
Cambiamento epocale
Conco e Lusiana si uniranno 

per formare un nuovo comune. 
Cambierà la storia della nostre 

comunità e 4 Ciacole non poteva 
mancare all’importante avvenimento.

Riportiamo interventi dei due Sindaci, 
e alcuni ex Sindaci, dei nostri collaboratori 

e di cittadini dalla pagina 2 a pagina 19

Anche per le nostre parrocchie 
cambia la storia. 

Dal 16 Settembre 2018 Conco, 
Fontanelle e Rubbio formano 

un unica unità pastorale 
alla cui guida è stato chiamato 

Don Giampietro Ravagnolo.
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Contrà Colpi, agosto 2018.

Contrada magica ad agosto i Colpi. Nel giorno della 
festa che gli abitanti della contrada hanno voluto fare 

dopo aver sistemato, a loro spese, il capitello e il piccolo par-
cheggio, Giampaolo Colpo ha scattato questa bella foto. Una 
contrada che è diventata un presepio, con molte delle vecchie 
case riaperte dai paesani che son ritornati al paese. 

A sera, mentre il buio avvolgeva la contrada, qua e là 
si accendevano le luci delle case e la vecchia contrada di-
ventava il quadro di un grande pittore di cui Giampaolo ha 
colto questo bel particolare.

Don Giampietro Ravagnolo
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Cari lettori, questa volta 4 Ciacole esce con un po’ 
d’anticipo sulla tabella di marcia.

Il motivo sta nel fatto che, con velocità inusitata per chi 
frequenta i corridoi della burocrazia, i due Comuni di Con-
co e Lusiana, hanno avviato le pratiche per arrivare ad una 
unione che porterà alla nascita di un nuovo Comune.

In queste pagine leggerete le motivazioni e i pareri degli 
attuali Sindaci, ma anche di alcuni ex Sindaci di Conco e 
Lusiana.

Pubblichiamo poi una serie di articoli che raccolgono 
le opinioni di alcuni cittadini e, ovviamente, le nostre. Ci 
sarà, infine, una pagina dedicata ad una specie di sondaggio 
che abbiamo realizzato chiedendo ad alcuni concittadini se 
sono favorevoli o contrari all’unificazione dei due Comuni.

Abbiamo pensato a questo “numero speciale” perché il re-
ferendum, che chiamerà alle urne i cittadini dei due Comuni 
per esprimere il loro parere, è stato fissato per domenica 16 
dicembre 2018. L’intento è così quello di dare la possibilità a 
tutti di valutare con maggiori conoscenze come votare.

E così si terrà un referendum per chiedere ai cittadini 
di Conco e Lusiana se vogliono che i due Comuni si 

uniscano. Dico subito due cose: la prima è che le previsioni 
sembrano maggiormente a favore del “sì”; la seconda è che 
lo ritengo inutile.

La Regione Veneto l’ha indetto per il 16 dicembre 2018. 
Tutto è successo in breve tempo: la notizia di un possibile 
“matrimonio” tra i due Comuni è dell’aprile scorso; una 
prima riunione con i cittadini si è tenuta sia a Conco e che 
a Lusiana a giugno, altre riunioni con le categorie economi-
che si sono svolte a luglio. Le deliberazioni con le quali i 
due Consigli Comunali hanno intrapreso ufficialmente l’i-
ter per arrivare all’unificazione sono state fatte il 27 giugno 
a Conco ed il giorno seguente a Lusiana.

I due Sindaci sono stati convocati in Commissione Re-
gionale ai primi di settembre.

Se, come sembra, la maggioranza dei cittadini sarà fa-
vorevole alla fusione, lo sarà in quanto i due Enti sono, da 
quanto hanno riferito i Sindaci nelle pubbliche riunioni, ad 
un bivio che non lascia dubbi sulla strada da scegliere.

La mancanza di risorse, la denatalità, l’economia asfit-
tica, i costi dei servizi sempre più elevati e la necessità di 
accorparli, gli aiuti di Stato che negli ultimi anni sono dra-
sticamente diminuiti, lasciano poche possibilità di percorre-
re altre strade se non quella della fusione.

E allora, cari concittadini, quando vi verrà proposto se 
siete d’accordo che i due Comuni si accorpino per formarne 
uno solo, dovrete votare “si”.

A me però la faccenda non piace.
Non piace perché se ci invitano a votare, avvertendoci 

che ci sono tutte le questioni di cui sopra che si possono 
risolvere solo con il “si”; che non ci sono controindicazioni; 

che se lo facciamo ci danno i soldi, altrimenti picche; che 
se lo facciamo va bene, altrimenti la Regione farà una leg-
ge che ce lo imporrà. Allora – scusate – ma che votazione 
democratica è!?!

Che votazione democratica è quella in cui ti danno la 
scheda e ti “consigliano” (con un’arma in pugno, cioè con 
argomenti tanto determinanti) come votare?

Facciano a meno di farlo il referendum. Risparmino quei 
soldi e li diano ai nostri Comuni che stentano a tirare il fia-
to. Lo impongano loro il “matrimonio” e ce lo diano bello 
fatto nel piatto d’argento di una leggina regionale di un solo 
articolo: “dal 1° gennaio 2019 i due Comuni di Conco e 
Lusiana sono uniti nell’unico nuovo Comune di …..”

E invece no, indicono riunioni, inviano i rappresentati 
della Regione, ci danno i soldi (molto pochi, in verità, spal-
mandoli in dieci anni), prospettano l’ipotesi che venga pre-
sa una decisione d’imperio, ed organizzano un referendum 
per dare una parvenza di democraticità al tutto.

A scanso di equivoci, voglio dire subito, che apprezzo il 
lavoro e le decisione dei due Sindaci. Nemmeno loro hanno 
scelta. Hanno capito che se vogliono fare qualcosa di utile 
per il futuro delle loro comunità la strada è quella. Loro sono 
i nostri rappresentanti, che abbiamo eletti e che ci rappresen-
tano. Con i loro Consiglieri hanno deciso di intraprendere 
questa strada, assumendosene tutte le responsabilità.

Ma il problema, a mio parere, sta altrove! Oggi non c’è 
via di scampo (e il referendum, ripeto, è inutile), ma da 
dove arriva questa situazione?

Perché oggi i due Comuni “devono” unirsi? Perché i 
paesi di montagna non sono “privilegiati” rispetto a quelli 
di pianura? Perché le compartecipazioni (cioè i soldi) che 
lo Stato assegna al nostro Comune, sono passati in pochi 

L’evento è di quelli veramente storici e 4 Ciacole non 
poteva mancare ad un appuntamento così importante.

Troverete poi la notizia dell’arrivo di un nuovo parroco 
che avrà la responsabilità della nuova Unità Pastorale che 
il Vescovo di Padova ha creato mettendo assieme le tre par-
rocchie di Conco, Fontanelle e Rubbio.

In occasione del cinquantesimo anniversario della Targa 
d’oro che Lusiana consegna annualmente a personalità le-
gate al mondo dell’emigrazione (quest’anno il premio è an-
dato al Comune di Lusiana e la cosa non meravigli, perché 
a nostro parere, è ben meritato), un inserto ci racconterà in 
modo avvincente e davvero molto bello, com’è sorta a Velo 
la chiesetta di Santa Maria degli Emigranti.

Ci saranno poi altri interessanti articoli di attualità, ri-
cordi ed argomenti vari e… una bella foto in prima pagina!

Insomma un giornale tutto da leggere dalla prima all’ul-
tima pagina.

Bruno Pezzin

editoriale

Un solo Comune
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percorrere), dovremmo forse tornare 
al passato e chiedere in tutte le sedi 
agevolazioni fiscali. Non è con 750 
mila euro all’anno per i prossimi 
dieci anni che il nuovo Comune 
risolverà gli annosi problemi attuali. 
Solo a Conco ne prelevano circa 480 
mila all’anno ed ora te ne danno 750 
in due. Che affare è questo? Che 
affare è questo di unire due piccoli 
Comuni per formarne uno che ri-
mane “piccolo”. Si risolveranno i 
problemi dei piccoli Comuni?

Le imprese producono lavoro, 
occupazione, ricchezza, e le im-
prese che hanno l’ardire di operare 
nell’Altipiano (ma, in generale, in 
montagna), devono poter contare 
su agevolazioni fiscali che le ren-
dano competitive, altrimenti chiu-
dono e la montagna si impoverisce 
a scapito di tutti, anche di coloro 
che vivono in pianura.

Ora i due Comuni si uniranno, 
prenderanno un po’ di soldi, la 
Regione sarà contenta (chissà poi 
perché?), si uniranno alcuni servi-
zi (ma resteranno i due Municipi), 
non si licenzierà nessun dipenden-
te comunale perché la burocrazia 
non diminuirà (anzi, forse, aumen-
terà), ma ci chiediamo: tutto ciò 
potrà portare a più nascite, a più 
lavoro, a più occupazione?

Secondo me, si potrebbe anche 
tentare la strada. Se quei 750 mila 
euro all’anno venissero impiegati 
per pagare una parte dell’affitto 
alle giovani coppie che prendono 
casa qui o per pagare una quota 
degli interessi di mutuo che una 
famiglia contrae per acquistare 
un appartamento o, ancora, per 
ridurre l’IMU su tutte le strutture 
produttive (capannoni, alberghi, 
bar, pizzerie, officine, depositi, 
ecc.). Se venissero impiegati per 
aiutare i giovani che studiano alle 
superiori o all’università a pagare 
l’abbonamento della corriera e del 
treno o per aiutare le tante associa-
zioni di volontariato che ci sono e 
che rappresentano il nerbo vitale 
delle nostre comunità.

Ecco, se quei soldi andassero 
tutti, ma proprio tutti, a coprire 
questi “privilegi”, forse, le nostre 
comunità potrebbero risollevarsi. 
Almeno un po’!

Bruno Pezzin

anni da più +400 mila a meno -80 
mila? Perché i servizi pubblici in 
montagna sono più onerosi che in 
pianura? Perché la montagna si de-
grada, si impoverisce, si spopola?

Forse il nostro primo errore, no-
stro e dei nostri amministratori, dal 
dopoguerra in poi, è stato quello di 
rinunciare ai “privilegi”. La storia 
ci può aiutare: le genti dell’Altipia-
no si sono battute per almeno otto 
secoli per attenere e conservare 
quelle agevolazioni fiscali che 
chiamavano, appunto, “privilegi”. 
Eravamo terra di confine, terra 
di montagna, terra che per essere 
abitata, conservata, mantenuta, pro-
tetta, doveva poter dare da vivere a 
persone forti e fiere che la custo-
divano. Persone che vi potevano 
vivere a condizione di non pagare 
troppe tasse. E i Signori dei secoli 
passati (in primis la Serenissima) 
avevano capito che i “privilegi” 
lungi dal danneggiare l’economia 
dello Stato, la rafforzavano.

Ricordo che una quarantina 
d’anni or sono l’abolizione per i 
Comuni montani di una imposta 
sulle imprese (ILOR), aveva por-
tato in Altipiano parecchie piccole 
aziende che davano lavoro a decine 
e decine di persone. E non era nem-
meno un’imposta tanto gravosa.

Poi sono arrivati gli “Studi di 
settore” ed il bar di Conco (che 
faceva 10 caffè al giorno in un lo-
cale di 100 mq) doveva pagare più 
imposte di quello di Bassano (che 
di caffè ne faceva cento in 10 mq.) 
perché a determinare le imposte 
non erano i caffè venduti, ma i mq 
del locale.

Questione analoga è quella delle 
compartecipazioni statali che per 
Conco passano progressivamente da 
+ 400 mila a -80 mila giustificando 
la riduzione con dire che Conco ha 
molte seconde case e quindi ricava 
una bella cifra dall’IMU (l’imposta 
sugli immobili), senza tener conto 
che quelle seconde case compor-
tano anche maggiori spese (strade, 
servizi, neve, illuminazione, ecc.) e 
che, per sopraggiunta, vi è un’eva-
sione fiscale che raggiunge il 30% 
con difficoltà sempre crescenti per 
recuperarla.

Più che guardare al futuro (che 
è nostro, ma che altri ci hanno 
scippato indicandoci la strada da 

Il campanile di Lusiana.

Il campanile di Conco.
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L’istituto della fusione è una forma di condivisione 
delle risorse volta a razionalizzare e ottimizzare 

l’organizzazione istituzionale, con lo scopo di superare la 
frammentazione del livello di decentramento amministra-
tivo comunale e conseguire una dimensione efficiente ed 
efficace della governance locale.”

Se questa è la definizione del termine “fusione” provia-
mo a rendere più semplice il significato della proposta che 
le Amministrazioni di Conco e Lusiana andranno a sotto-
porre ai loro cittadini con il Referendum che si terrà nel 
prossimo mese di dicembre.

Le disposizioni legislative statali e regionali vanno nella 
direzione di favorire l’aggregazione dei piccoli comuni per 
migliorare l’efficienza amministrativa ma, soprattutto, per 
migliorare i servizi da dare ai cittadini.

Ora potremmo dire che i nostri comuni danno già buo-
ni servizi e gli amministratori gestiscono con equilibrio e 
oculatezza il bilancio comunale, ma è necessario guardare 
avanti e, in considerazione della nostra situazione, avere 
prospettive future di crescita e sviluppo.

Partiamo dai dati demografici: i nati sono in numero 
esiguo e cresce l’indice di invecchiamento, i numeri dei 
nati negli ultimi anni garantiscono a malapena la formazio-
ne delle classi elementari; in questo 2018 fino ad agosto, a 
Conco, sono nati 4 bambini! A Lusiana la situazione non è 
molto più rosea. Si capisce bene che non c’è ricambio gene-
razionale e i paesi sono destinati ad un lento declino.

Nel settore economico sappiamo tutti che l’economia 
locale ha risentito fortemente della crisi del settore cave e 
dell’edilizia, resistono le attività artigianali, fortunatamente 
con impiego di manodopera locale che garantisce entrate 
per le famiglie. Ma non sono possibili qui da noi importanti 
realtà industriali e, di conseguenza, è presente il fenomeno 
del pendolarismo. La necessità di favorire il lavoro e man-
tenere le persone a vivere qui è uno dei punti essenziali che 
motivano la proposta di fusione.

Le entrate del comune: fino al 2010 lo Stato erogava al 
comune i cosiddetti “trasferimenti”, somme che servivano 
a far funzionare la macchina comunale e che, con l’introdu-
zione dell’IMU sono diminuite sempre più fino a che, oggi, 
ad esempio, è il comune di Conco che trasferisce somme 
allo stato.

Così il comune deve far fronte a tutte le spese del bilan-
cio con le entrare che derivano dai tributi e dal patrimonio. 
Poco rimane per realizzare interventi importanti e quello 
che si può ottenere partecipando a bandi non possono esse-
re somme significative perché occorre sempre mettere una 
compartecipazione.

Abbiamo quindi bisogno di “contare di più” come co-
munità, potenziando la capacità di rappresentanza e pro-
mozione del territorio mediante l’aggregazione che potrà 
promuovere ricchezza e interessi delle comunità locali, più 
coese, autorevoli e credibili.

Il nuovo Comune Lusiana Conco potrà avere maggiore 

La parola al sindaco di Conco
Motivi e prospettive della fusione tra i comuni di Lusiana e Conco

peso politico ai livelli superiori, potrà migliorare l’efficien-
za degli uffici, potrà avere importanti contributi dalla Re-
gione e dallo Stato con cui incidere in maniera significativa 
sull’economia del nuovo comune e sulla vita dei cittadini.

Oltre ad evidenziare il fatto che si avrebbe un comune 
più grande e più importante merita ricordare la corsia pre-
ferenziale nella partecipazione a bandi regionali o statali, 
l’esclusione da alcuni vincoli burocratici e la revisione delle 
tariffe comunali per uniformarle .

L’evoluzione storica, economica e sociale dei due co-
muni ha avuto nel tempo un percorso molto simile, la posi-
zione geografica ci colloca nella stessa fascia meridionale 
dell’altopiano e i contatti e gli scambi tra persone sono 
diventati via via più facili e frequenti.

Abbiamo già elementi comuni e collaborazioni in vari 
settori: scuola sport, forze dell’ordine, vicariato, sanità, as-
sociazioni economiche, servizi; si tratterebbe di rendere più 
forte, organizzata, incisiva la gestione e l’amministrazione 
del nuovo comune.

Non si può nascondere che i contributi promessi costitu-
iscono una leva importante, ma occorre considerare che se 
nel futuro fossimo “costretti” ad una fusione senza benefici 
avremmo, noi amministratori, una colpa grave per non aver 
sottoposto ai cittadini l’opportunità che ora si offre.

Il Sindaco
Graziella Stefani 

Conco (vista da malga Frola).

“
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Ad ogni proposta di fusione il timore dei cittadini è 
naturale essere quello di perdere la “vicinanza” de-

gli uffici comunali. Proprio per evitare qualsiasi disagio, la 
fusione tra i due comuni di Lusiana e Conco è stata pensata 
in modo tale da migliorare i servizi ai cittadini e nello stesso 
tempo evitare che vi sia qualsiasi difficoltà di accesso agli 
uffici ed ai servizi stessi.

Il progetto di fusione prevede dunque una riorganizzazio-
ne degli uffici con presenza di sportelli in entrambe le sedi 
municipali dei due paesi in modo da garantire l’erogazione 
dei servizi quali anagrafe, servizi sociali, scolastici e tributari 
là dove i cittadini sono sempre stati abituati ad accedervi.

Nello stesso tempo, una riorganizzazione dei servizi che 
valorizzi al meglio le professionalità presenti nei due comu-
ni consentirà una migliore efficienza dei servizi comunali 
accanto alla uniformità degli stessi a favore dei cittadini dei 
due paesi che procedono alla fusione.

Una preoccupazione riscontrata tra la cittadinanza è an-
che quella di perdere i riferimenti politici e la vicinanza con 
i livelli decisionali.

A questo proposito abbiamo valutato di fare nostra la pre-
visione normativa che vede la possibilità nei comuni oggetto 
di fusione di istituire dei Municipi: si ritiene infatti che il 
nuovo statuto possa prevedere l’istituzione di Municipi negli 
ambiti già sedi dei comuni assicurando così una adeguata 
forma di partecipazione ai cittadini delle comunità d’origine.

I Consigli di Municipio vengono eletti contestualmente 
al Consiglio comunale con funzioni consultive, di proposta, 
di supporto e di controllo delle attività degli assessorati 
comunali sulle questioni rilevanti dei territori dei comuni 
di origine.

L’elezione di questi organismi di partecipazione dei cit-
tadini manterrà salda la relazione tra il nuovo comune e le 

La parola al Sindaco di Lusiana
Consigli di Municipi e Usi Civici

comunità che appartenevano ai comuni oggetto di fusione e 
inoltre, ampliando il numero di eletti (consiglieri comunali 
e consiglieri dei municipi), consentirà anche alle realtà fra-
zionali più piccole di avere propri rappresentanti.

Le modalità di elezione e le competenze saranno disci-
plinate nello statuto del nuovo comune.

Altro punto importante per entrambe le comunità di 
Conco e Lusiana è la gestione dei beni di uso civico. Il 
nuovo statuto comunale garantirà il godimento e la gestione 
degli usi civici nel rispetto della titolarità dei cives e della 
normativa in materia. 

L’uso civico è il diritto che spetta ai componenti di una 
collettività, delimitata territorialmente, di godere di terreni 
e beni immobili (pascoli, boschi e malghe) appartenenti alla 
medesima collettività in modo indiviso. 

Sia lo Stato, nel mese di dicembre 2017, che la Regione 
Veneto hanno emanato norme specifiche in materia. In par-
ticolare la legge regionale n. 31 del 1994 all’art.10 stabilisce 
che le terre di uso civico siano gestite dai Comuni ma che “i 
proventi introitati dai comuni …nella gestione delle terre di 
uso civico sono destinati ad interventi volti all’incremento 
produttivo e al miglioramento e valorizzazione ambientale 
delle terre stesse, ovvero a favore della collettività dei citta-
dini titolari del diritto di uso civico”. 

Anche alla luce di questa normativa, nonché degli usi e 
consuetudini locali, lo statuto dovrà garantire il godimento 
dei beni di uso civico e la gestione dei proventi dai medesi-
mi derivanti alle collettività dei cives di Conco e Lusiana in 
modo separato sui rispettivi beni che sono da tempo imme-
more in capo ai cittadini titolari del diritto. 

Il Sindaco
Antonella Corradin

Lusiana.
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Mi è stato chiesto di esprimere un parere sull’ipotesi 
di fusione fra i comuni di Conco e Lusiana che 

hanno intrapreso, attraverso i propri organi rappresentativi, 
un percorso in tal senso.

Il tema non è certo semplice, perché le considerazioni 
che si possono fare intorno a questa scelta sono molteplici 
ed investono aspetti non riconducibili solamente all’agire 
amministrativo dell’Ente locale.

Più che un parere vorrei provare a fornire una possibile 
chiave di lettura di un percorso (quello appunto della fu-
sione) che, lungi dal potersi considerare un punto di arrivo, 
mi sembra piuttosto un punto di partenza per ridefinire i 
caratteri e la fisionomia di due comunità unite in una nuova 
identità territoriale.

Proverei a partire pro-
prio dai concetti di Comune 
e Comunità che, pur pre-
sentando delle similitudini, 
indicano aspetti diversi 
dell’organizzazione dei 
contesti sociali e dei rap-
porti fra le persone di un 
territorio.

Quando pensiamo al 
Comune viene spontaneo 
pensare al municipio, al 
Sindaco, agli uffici comu-
nali, alla gestione dei pro-
blemi piccoli e grandi che 
interessano la comunità. 
Del resto nel nostro ordina-
mento il Comune è proprio 
un Ente territoriale dotato di 
autonomia amministrativa 
e finanziaria responsabile 
dell’amministrazione del 
proprio territorio che eserci-
ta le funzioni attribuitegli da 
organi sovraordinati quali lo 
Stato e le Regioni.

Storicamente i Comuni 
hanno rappresentato una 
delle prime forme moderne di gestione democratica di un ter-
ritorio nel quale i cittadini, attraverso forme partecipative di-
versificate nel tempo, hanno scelto dei propri rappresentanti 
e deciso come regolare i tanti aspetti della loro vita comune.

La Comunità è un concetto un po’ più ampio: per Comu-
nità si può intendere un insieme di persone che condividono 
aspetti significativi della propria esistenza quali ad esempio 
le radici, la storia, la cultura, i valori, un progetto, le risorse 
e che per questa ragione possono sviluppare senso di appar-
tenenza e rapporti interdipendenti. L’intensità di tali legami 
è influenzata dal grado di rilevanza e di significato degli 
aspetti che si condividono.

È evidente, allora, che la fusione di due comuni chiama 
in causa non soltanto gli aspetti giuridico amministrativi di 
gestione degli stessi, ma anche gli aspetti più profondi del 

Il parere dell’ex Sindaco Stefania Crestani
sentirsi parte di una determinata Comunità.

Le nostre due comunità sono così diverse e così distanti?
Che cosa oggi ci distingue e/o ci accomuna?
Il “mettersi insieme” e dare vita ad una diversa e nuova 

entità comunale può essere di aiuto per risolvere i problemi 
che attanagliano i nostri Comuni e dare nuovo vigore alle 
nostre due comunità?

Sono alcune delle domande/riflessioni che pongo.
Penso inoltre che, per garantire la vivibilità dei nostri due 

comuni, dobbiamo essere disponibili anche a correre dei ri-
schi: ogni scelta di cambiamento ha in sé possibili rinunce e 
opportunità. I nostri due comuni sono sempre più deboli e più 
vecchi. Hanno bisogno di risorse ma anche di una comunità 

vivace. Questi due elementi 
sono fortemente interdipen-
denti e devono combinarsi 
per poter guardare al futuro 
con fiducia. Le risorse finan-
ziarie possono costituire una 
opportunità per investimenti 
e nuove iniziative di stimolo 
e crescita sociale. Da sole 
però non bastano: una comu-
nità troppo piccola rischia 
comunque di impoverirsi 
e non riuscire a rigenerarsi 
per affrontare le sfide della 
complessità dei nostri tempi.

Non è sufficiente quindi 
pensare esclusivamente ai 
benefici economici della 
fusione per giustificare la 
validità di tale scelta, ma 
a questo va affiancata la 
considerazione che una 
comunità ha bisogno di cre-
scere, di guardare al futuro, 
di avere un progetto per il 
proprio domani.

Può allora questo pro-
getto del nuovo Comune 

rappresentare un punto di ri-
partenza per le nostre comunità? 

Penso di sì, ma dovrà avere, nel definire i contenuti e le 
modalità dello stare insieme, degli obiettivi solidi e chiari 
come ad esempio: lavorare per rinforzare ciò che ci acco-
muna, garantire parità di servizi e di opportunità per tutti 
cittadini, promuovere forme di partecipazione e di rappre-
sentanza che garantiscano il confronto e la vicinanza fra 
gli abitanti del nuovo Comune e favoriscano un rinnovato 
impegno sociale.

Mi auguro che in questo periodo vi sia la possibilità di 
ragionare sugli obiettivi del progetto di fusione e su come 
si intende raggiungerli, in modo che ciascuno di noi possa 
esprimere la propria scelta ragionata con consapevolezza e 
lungimiranza.

Stefania Crestani

Conco: 6 giugno 2018. Alla riunione indetta dai due Comuni per 
illustrare la proposta di fusione partecipano molti cittadini.
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Caro Bruno,
ecco alcune riflessioni sul tema di cui mi hai chiesto una 

opinione, ossia l’unione dei due Comuni di Conco e Lusiana.
Ho avuto modo di esprimere i miei dubbi al sindaco, 

Graziella Stefani. Il tema è abbastanza complesso per cui 
ovviamente ci sono aspetti positivi e negativi circa questa 
ipotesi unitaria.

La ragione principale è di carattere finanziario, ossia le 
poche risorse dei Comuni, specie del nostro, che ha pochis-
sime entrate - attualmente - dai beni di uso civico: cave e 
legname. Poi i dati demografici che sono impietosi, un note-
vole calo di residenti nei due Comuni.

Quindi questo matrimonio parrebbe quasi un evento 
forzato, obbligato, con la lusinga di fondi statali e regionali 
a fare da esca. Certo è che ci troviamo ambedue in una si-
tuazione difficile, dopo la frenata dei trasferimenti pubblici 
statali. Ed il territorio è molto esteso, molto frazionato, con 
una miriade di contrade con tante necessità.

Poi c’è la questione campanilistica, anche se le idee sulla 
futura organizzazione della macchina burocratica sono anco-
ra in fase di studio. Io so che Lusiana vanterà alcuni aspetti 
a suo favore, e infatti il nome prescelto del futuro Comune, 
con Lusiana per primo, fa già pensare….

Innanzitutto perché è importante procedere alla fusione 
dei due comuni.

E’ importante perché nel contesto generale caratterizzato 
da assenza di confini e da un’economia globale, i comuni 
possono svolgere un ruolo importante anche per lo sviluppo 
delle economie locali. 

Se da un lato assistiamo ad una forte riduzione dei fi-
nanziamenti statali, dall’altro è necessario trovare nuove 
risorse per la gestione di welfare locale. Va tenuto presente, 
pertanto, che finché rimangono le attuali disposizioni di 
legge, per dieci anni, i comuni che si fondono usufruisco-
no di contributi straordinari utilizzabili come volano per 
rivitalizzarne le economie, sopratutto i più piccoli che già 
sostengono una spesa elevata pro capite e quindi una tassa-
zione maggiore. 

È evidente che lo “Stare Insieme” non può che svilup-
pare vantaggi che vanno oltre la semplice sommatoria delle 
due comunità. Forse il problema non è tanto quello delle 
risorse ma di condividere un progetto culturale e politico-
sociale, tale da portare le popolazioni dei due comuni a ma-
turare l’idea di dare vita ad un’unico comune, quale entità 
maggiore, capace di sviluppare nuove opportunità per tutti 
a fronte della crisi di sistema che stiamo vivendo.

Un plauso va alle due amministrazioni comunali, guida-
te rispettivamente, dai sindaci Stefani Graziella e Corradin 
Antonella che postesi il problema e attuato uno studio di 
fattibilità, sono giunte in tempi amministrativi relativamen-
te brevi a deliberare la richiesta alla Regione della modifica 

Il parere dell’ex Sindaco Gherardo Girardi

Il parere dell’ex Sindaco Mariano Zovi

Logica vorrebbe che si procedesse in ordine alfabetico.
Lusiana vanterà sempre un maggior territorio ed anche 
maggior popolazione e tenterà, ovviamente, di ridurre Con-
co a sua frazione.

Io valuterei molto bene la proposta di unione.
Basterebbe pensare alla misera fine. come servizi pub-

blici, delle nostre frazioni, Fontanelle e Rubbio, alla scom-
parsa delle scuole a Gomarolo, alla stessa Santa Caterina 
che lotta da anni per un suo spazio in seno a Lusiana.

Temo la mancanza per noi di Conco di un interlocutore, 
un sindaco, che conosca bene il suo territorio, temo una 
difficoltà di accesso agli uffici nel caso di loro concentra-
mento a Lusiana, temo insomma un impoverimento ancor 
maggiore del nostro territorio comunale.

Temo strade ancora più vuote di viandanti, per dirla 
metaforicamente. Insomma credo di aver spiegato una certa 
mia contrarietà a questa ipotesi, ma potrei ovviamente sba-
gliarmi, potrebbe essere positivo per i due comuni unirsi.

Mille altre cose si potrebbero aggiungere a queste poche 
riflessioni, specie sui vantaggi che si potrebbero consegui-
re, ma solo la storia ci dirà qual era la strada giusta.

Gherardo Girardi

delle circoscrizioni comunali per la costituzione del nuovo 
comune. Sarà comunque il referendum delle due popola-
zioni a decidere sulla fusione; per questo le assemblee di 
presentazione e confronto tenutesi nei due comuni e che 
si terranno ancora, sono di fondamentale importanza per 
arrivare ad una decisione collettiva matura e responsabile. 

È molto importante anche la previsione di mantenere i 
servizi nei territori e le municipalità a garanzia delle rappre-
sentatività delle diverse frazioni. 

Come non ci sono problemi per il godimento degli usi 
civici in quanto patrimonio esclusivo degli aventi diritto. 

Sono pochi, purtroppo, i comuni che stanno per attuare il 
processo di fusione; in provincia di Vicenza, dei 68 comuni 
con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, soltanto 10 sono 
interessati, fra i quali appunto Conco e Lusiana.

Il mio auspicio è che nei tempi stabiliti si giunga alla 
fusione per poterci apprestare alle amministrative dell’anno 
prossimo ad eleggere un’unico consiglio comunale.

Desidero aggiungere un mio punto di vista, ma non solo 
mio, oggi improponibile, che in futuro potrebbe avere uno 
sbocco, sempre se riusciamo superare la mentalità del pic-
colo comune rispolveriamo le positività della “Spettabile 
Reggenza”, dove, pur mantenendo le diversità si riesca dare 
vita ad un’unica entità amministrativa per tutto l’Altopiano.

Nel ringraziare la Redazione per lo spazio concessomi 
auguro buon lavoro alla Redazione stessa e alle Civiche 
Amministrazioni di Conco e Lusiana.

Mariano Zovi
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Quando nell’ultimo numero di “4 Ciacole” Bruno 
Pezzin proponeva il cambio di testata gli ho inviato 

la seguente comunicazione: 
“Approvo decisamente la proposta di una nuova testata. 

Ricordo quando con Leo ed Umberto abbiamo elaborato 
l’attuale logo, che abbiamo voluto proporre con l’immagine 
dei campanili dei due centri più importanti del Comune con 
intenzione di superare un certo campanilismo allora ancora 
presente anche se latente e instaurare un dialogo fra le due 
principali comunità rappresentato da due telefoni collega-
ti. Oggi che l’attaccamento ai campanili è ormai superato 
come anche l’uso del telefono con i fili forse appare più 
aggiornata l’immagine di due bimbi che comunicano via 
tablet, cellulare i-pad.

Poi leggendo della possibile fusione con il Comune di 
Lusiana mi sono chiesto: perché non estendere l’ambito del 
giornale anche a questo Comune? e ciò in base ad una serie 
di motivazioni:

1) Già ora si riportano notizie di fatti, notizie ecc di 
Lusiana: piacevolissimo quasi poetico l’articolo su “Ange-
leto”;

2) Possono essere coinvolte nella redazione e gestione 
anche altre persone;

3) Forse già ora il giornale verrà inviato anche a migranti 
di Lusiana, ma con tale iniziativa si può estendere ad altri 
considerando che chi ha dovuto abbandonare i nostri paesi 
non fa tanta distinzione fra un comune e l’altro;

4) Il ridimensionamento della situazione: la consistenza 
della popolazione, le strutture scolastiche e le realtà com-
merciali artigianali e agricole delle due realtà di oggi forse 
eguagliano quelle di un sol comune di 52 anni fa;

5) L’eventuale fusione le renderebbe ancor più omoge-
nee anche da un punto di vista amministrativo facendo dei 
due Comuni un’unica realtà;

6) In questa prospettiva anche lo studio di una nuova 
testata assume una diversa valenza cominciando dal nome: 
”Quatro ciacole fra noialtri di Conco e Lusiana” in attesa 
di un eventuale nuova denominazione che risultasse dalla 
fusione.

E in merito alla fusione pur rilevando che non si esprime 
ancora una posizione a riguardo ritengo che il giornale, che 
anche per il passato ha fatto qualche battaglia a difesa di 
posizioni ritenute utili, benefiche e giuste per la collettività, 
valuti se prendere posizione favorevole. Personalmente 
sono favorevole non solo per i benefici ma anche perché 
credo sia il futuro dei nostri paesi.

Credo di aver espresso il mio parere in base alle motiva-
zioni sopra esposte che mi permetto di illustrare meglio di 
seguito.

Non mi dilungo sui benefici economici e amministrativi 
già illustrati dettagliatamente dai Sindaci sia via stampa che 
negli incontri con i cittadini. 

Certo che la struttura demografica, le strutture econo-
mico sociali, scolastiche, sanitarie e anche religiose sono 
cambiate notevolmente e stanno ulteriormente e celermente 
evolvendosi anche in forza del progresso tecnologico che 
sta cambiando i sistemi di comunicazione e si assiste sem-

pre di più ad un’azione di aggregazione nei vari settori, qua-
li banche enti amministrativi, associazioni, aziende e studi 
professionali e ciò allo scopo di una maggiore efficienza 
dei servizi a favore della popolazione e ad un risparmio 
economico. In questa prospettiva devono muoversi anche i 
Comuni, come stiamo rilevando da varie iniziative in corso 
nelle nostre province. 

Desidero esprimere un apprezzamento ai Consigli 
Comunali e in particolare ai due sindaci per aver operato 
e creduto in questa operazione che sono certo porterà be-
nefici per le future generazioni e consentirà una maggiore 
aggregazione fra due comunità che hanno molti aspetti in 
comune.

Il mio dispiacere è che non posso partecipare al refe-
rendum essendo da anni non più cittadino di Conco, ma mi 
sento a tutti gli effetti compartecipe delle sorti del Comune 
dove sono nato dove ho operato anche come sindaco e al 
quale anche attualmente sono legato da tanti rapporti, ma 
come si è capito da quanto sopra esposto faccio il tifo per 
la fusione e rivolgo un caloroso invito ai cittadini dei due 
comuni di esprimersi a favore.

Alferio Crestani

Il parere dell’ex Sindaco Alfiero Crestani

6 giugno 2018. Il consigliere regionale Nicola Finco parla della legge re-
gionale che prevede la fusione tra i Comuni.

Conco: 27 giugno 2018. Il consiglio comunale di Conco ha appena appro-
vato la deliberazione che dà inizio all’iter ufficiale per arrivare alla fusione. 
Sono presenti anche il Sindaco e due amministratori di Lusiana.
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Caro Direttore,
accolgo di buon grado la Sua richiesta di esprimere 

un parere sulla fusione dei due comuni Lusiana – Conco e 
dico subito che sono favorevole. Anzi andrei oltre. Ma mi 
fermo qui.

I comuni sono nati tanti secoli fa per rispondere a dei 
bisogni che i singoli non erano in grado di soddisfare da soli 
e continuano ad essere degli erogatori di servizi e gestori di 
necessità comunitarie che col tempo sono diventate com-
plesse e onerose. 

Per avere personale qualificato e mezzi adeguati alle 
crescenti esigenze della vita di oggi bisogna unire le risorse, 
alleggerire i costi e tenere conto che i mezzi di comunica-
zione attuali (strade, telefoni, internet, TV locali) consento-
no di relazionarsi agevolmente con l’ente pubblico. Nessun 
dubbio dunque che l’unione porti benefici, a prescindere 
dai contributi della Regione, e costituisca una intelligente 
operazione di pubblica utilità.

Questa è una faccia della medaglia. L’altra, più delicata 
e difficile da definire, è la conservazione dell’identità dei 
campanili. Da non sottovalutare e soprattutto da conside-
rare come una ricchezza e non un limite. Ritengo sia ne-

Da qualche tempo in paese si parla dell’ipotesi di 
unire Conco e Lusiana per formare un solo comune. 

A Giugno di quest’anno presso la sala Don Italo Girardi, 
i sindaci Stefani e Corradin, hanno illustrato alla popolazio-
ne radunata in assemblea i diversi vantaggi di un’eventuale 
fusione dei due territori. 

La medesima assemblea si è svolta successivamente 
presso il cinema di Lusiana.

La possibilità di una fusione tra Conco e un altro comu-
ne dell’Altopiano non giunge nuova. Quello che però fino a 
poco tempo fa poteva essere solo un argomento di scambio 
di vedute tra amici e conoscenti, magari supportate dalla co-
noscenza di esperienze già avvenute tra comuni della nostra 
provincia o di altre, potrebbe divenire realtà. 

Naturalmente vi sarebbero passaggi e delle procedure da 
rispettare. 

Per ciò che riguarda Conco, il sindaco Stefani ha messo 
in calendario per i mesi estivi degli appuntamenti per incon-
trare associazioni, gruppi e semplici cittadini per poter dia-
logare apertamente delle diverse questioni che per un non 
addetto ai lavori potrebbero non apparire chiare o ovvie. 

A dicembre 2018 verrà indetto un referendum popolare 
grazie al quale ciascun cittadino avente diritto, potrà espri-
mere il proprio parere. Un SI o un NO. 

Se il risultato della consultazione sarà favorevole alla fu-
sione, nella primavera del 2019 verranno indette le votazio-
ni per eleggere il sindaco del nuovo comune che potrebbe 
chiamarsi Lusiana-Conco.

Noi di 4ciacole ci siamo impegnati a raccogliere un cam-

cessario da parte di chi regge le sorti dei nostri comuni fare 
un’intelligente operazione di approfondimento del proble-
ma nei confronti della popolazione in modo che comprenda 
che la fusione non tocca minimamente le tradizioni identi-
tarie delle contrade, delle feste patronali, delle ricorrenze 
entrate nella tradizione (Lazzaretto, S. Maria Maddalena, 
Emigranti, Madonna della neve, Festa del ciclamino, serate 
Gnocchi, Pomo pero e ne cito solo alcune). Restano un pa-
trimonio inalienabile di storia (i suoi esemplari 5 volumi di 
Appunti appena ultimati e La Storia di Lusiana di Rizzolo 
ne sono autorevoli testimonianze) e quindi poste in primo 
piano all’attenzione del nuovo ente. 

La vita delle nostre micro-comunità non solo non si im-
poverisce con la fusione ma al contrario si valorizza, tenuto 
conto che viviamo in tempi in cui tutto cambia rapidamente 
e corriamo il rischio di perdere, senza accorgercene, quel 
forte radicamento che ancora abbiamo nei confronti della 
nostra terra.

Resta la scelta del nome. 

Cordialmente
Vittorio Brunello

pione, in forma anonima s’intende, di opinioni dei cittadini 
di Conco (vedi alle pagine 18 e 19). 

Come ben hanno sottolineato nelle diverse assemblee 
entrambi i sindaci, l’unione significa prima di ogni altra 
cosa un cambiamento culturale davvero radicale; tra i con-
chesi, molti sono coloro che non accolgono di buon occhio 
questa unione in quanto temono una perdita di identità e di 
appartenenza. 

L’identità di una persona infatti ha a che vedere con “le 
radici, la storia personale, familiare e di un paese”. Tante 
delle perplessità espresse infatti ruotano proprio intorno a 
questo tema. 

Espressioni come “diventeremo una frazione di Lusia-
na”, oppure” se ci va bene potremo contare sulla presenza 
due volte la settimana del vicesindaco e forse di un asses-
sore” o ancora “tra noi e quelli di Lusiana non c’è mai stato 
accordo” tradiscono il timore di non riuscire a identificarsi 
con la nuova ipotetica realtà: quella di un comune e di un 
territorio che non rispecchia più i cittadini e la loro storia 
personale e quella di una comunità.

Tra le preoccupazioni raccolte vi sono anche quelle lega-
te alle questioni sociali: sono tanti i cittadini che temono di 
veder sparire i servizi. 

Non dimentichiamo che Conco gode della presenza sul 
territorio di servizi che agevolano la popolazione e assolvo-
no ottimamente alle esigenze e ai bisogni dei singoli. Molti, 
sia anziani che giovani, sia sostenitori del SI o del NO alla 
fusione sentono urgente il bisogno di comprendere come 
realmente verranno gestiti i servizi e se davvero verranno 

Il parere dell’ex Sindaco di Lusiana Vittorio Brunello

Conco: fusione si, fusione no
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Un aspetto un po' particolare di questa unione tra i 
due Comuni è legato agli usi civici.

Sembra che i cittadini di entrambi i Comuni siano parti-
colarmente sensibili a quello che succederà, dopo la fusio-
ne, sul fronte di questi antichi diritti.

Ci par di capire che per gli usi civici sta per iniziare una 
nuova era. Sepolti sotto le ceneri della storia, dimenticati 
da molti, avvolti più nell'aura del racconto degli anziani 
che dall'attualità dei tempi moderni, gli usi civici tornano 
da protagonisti in questo momento che - forse non ce ne 
rendiamo ben conto - è davvero storico.

È una rinascita foriera di interessi: si vuol sapere se gli 
usi civici di Lusiana resteranno a quelli di Lusiana, oppure 
verranno annacquati con quelli di Conco. 

Lusiana, si sa, ne ha di maggiori. Il loro patrimonio di 
malghe, pascoli e boschi è sicuramente maggiore di quello 
di Conco. Dalla sola vendita del legname l'anno scorso 
hanno ricavato 280 mila euro: l'ha detto in pubblico il loro 
Sindaco. Sappiamo che Conco ne ha ricavati circa 101mila.

Ed ecco che i due Sindaci ci danno conferma che se si 
arriva alla fusione, gli usi civici rimarranno in capo ai citta-
dini dei due ex Comuni. Così quelli di Lusiana si godranno 
i loro e quelli di Conco non potranno pretendere di avere ciò 
che oggi non hanno.

Ora c'è da chiedersi: sarà proprio così? I Sindaci affer-
mano che ciò è previsto dalle leggi e non si può cambiare.

Una delle cose che dovrebbe succedere dopo l'unione 

accentrati a Lusiana. Se questa sarà la realtà, saranno molti, 
specie gli anziani soli ad essere in difficoltà in quanto im-
possibilitati a raggiungere Lusiana. 

Venendo al nome del futuro comune, l’ipotesi di un 
Lusiana Conco, piace poco ai conchesi; come ha spiegato 
il Sindaco Antonella Corradin, Lusiana è uno dei comuni 
facenti parte storicamente della Reggenza Sette Comuni. 
Fatto questo che le conferisce il diritto di precedenza nella 
denominazione dell’ ipotetico nuovo nome. 

L’anno prossimo potremmo avere il nuovo 
Comune e qualcuno ha detto che non andrà al 

voto referendario, previsto per il 16 dicembre 2018, 
perché tanto non cambierà nulla.

A parte i 700 mila e passa euro che Stato e Regio-
ne daranno nel caso la fusione vada a buon fine (che 
non sono granché, ma che non sono nemmeno da 
buttar via), per gli abitanti dell’ex Comune di Conco 
vi sarà una lieta sorpresa. 

Ogni cittadino risparmierà mediamente poco 
più di 80 euro ad anno per la riduzione di imposte 
comunali.

Succede, infatti, che essendo attualmente le tariffe 
di IMU, TASI e Addizione comunale IRPEF più ele-
vate a Conco che non a Lusiana, in caso di fusione, il 
nuovo Ente dovrà allineare le aliquote a quelle minori 
in vigore e quindi, a conti fatti, le riduzioni porte-
ranno complessivamente a circa 180 mila euro di 
risparmi per i cittadini di Conco, che statisticamente 
divisi per ogni residente, fanno appunto, poco più di 
80 euro a testa.

Ovviamente ai Lusianesi questo aspetto della fu-
sione non interesserà perché loro pagano già imposte 
minori dei Concati.

La spiegazione storica non ha convinto i conchesi che 
abbiamo incontrato tant’è che taluni, i più giovani, forse 
perché si sentono già cittadini del mondo, hanno proposto 
l’adozione di un nome neutro. 

Non è mancata l’idea goliardica di un “Lucon” che se ac-
centato sulla “o” ha il sapore di un appellativo poco gentile 
o “Conlu” di chiara matrice sarda.

V. P.

Fusione e tasse

Gli usi civici

Val Ceccona: pietra di confine.
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A proposito di usi civici, qualcuno ha sollevato 
un problema ulteriore che voglio qui riportare 

perché è sintomatico di come la possa pensare la gente. 
Conco, dice costui, ha alienato beni di uso civico 

in alcune zone del paese dove si sono poi costruite 
delle seconde case. 

Da quelle case ora deriva al Comune, ogni anno, 
una certa quantità di denaro per le imposte che i pro-
prietari pagano. 

Con una forzatura, che si può però ben compren-

dere, l’amico afferma: quei denari sono proventi deri-
vati dall’uso civico e quindi non devono andare nella 
cassa comune del nuovo Ente, ma rimanere in capo ai 
cittadini di Conco. 

Se il ragionamento si può comprendere, la realtà è 
diversa: quei terreni sono stati a suo tempo svincolati 
dagli usi civici e poi venduti e quindi non si possono 
più far rientrare nella nassa degli usi civici attuali. 

I proventi di quelle imposte non sono quindi di 
uso civico.

dei due Comuni è la spari-
zione dell'attuale confine 
che scende dal Puffele per 
la val Ceccona e prosegue 
per il Grabo fino al ponte di 
Santa Caterina. Sparizione 
che, invece, non ci potrà es-
sere perché è pacifico che se 
gli usi civici non entreranno 
nel contratto matrimoniale, 
ma ognuno si terrà i propri, 
quel confine sarà necessario 
mantenerlo. 

Chi nascerà ai Cortesi 
avrà diritti diversi di chi 
nascerà ad Abri, anche se a 
separarli saranno meno di 
cento metri in linea d'aria ed 
anche se saranno cittadini 
del nuovo unico Comune.

C'è poi il caso di chi 
verrà a risiedere nel nuovo 
Comune: poniamo sia un 
abitante di Padova che de-
cide di trasferirsi quassù per 
godere dell'aria pura e salu-
tare dei nostri monti. 

Oggi, il regolamento co-
munale di Conco che parla 
degli usi civici, afferma che 
il nuovo arrivato avrà diritto 
di godere degli usi civici 
dopo dieci anni di perma-
nenza. 

Una volta erano di più, 
ma – bontà nostra – abbia-
mo qualche anno fa abbas-
sato i termini. 

Se il nuovo arrivato sarà 
cittadino del nuovo Co-
mune, dovrà forzatamente 
schierarsi  da una parte 
piuttosto che dall'altra nel 
momento in cui acquisirà il 

Quando l’uso civico non c’è

nuovo diritto.
La normale vita della 

nuova Comunità, fatta di 
nascite, morti, emigrazioni 
ed immigrazioni sarà via via 
annacquata: se in un primo 
momento la cosa potrebbe 
anche essere vissuta senza 
particolari problemi, ben 
difficilmente, nel tempo, 
i cittadini potranno com-
prendere ed accettare una 
divisione di diritti che sarà 
vista come anacronistica ed 
ingiusta. 

O vogliamo davvero 
dare vita ad un nuovo Co-
mune dove ci saranno cit-
tadini di serie a) e di serie 
b)? Dove abitare in una via 
o in una contrada piuttosto 
che in un'altra farà sentire il 
cittadino più o meno tutela-
to, più o meno uguale, più 
o meno cittadino? A quel 
padovano sopra citato sarà 
difficile fargli capire che 
siccome ha scelto casa ai 
Ciscati di Conco, ha diritti 
diversi che non se fosse an-
dato ad abitare ai Ciscati di 
Lusiana.

Il nuovo Ente, poi, si 
troverà a gestire ben tre 
bilanci: uno comune e due 
relativi agli ex Enti.

Domanda: gli incassi 
provenienti dai bilanci degli 
ex Enti andranno spesi nei 
relativi territori? Chi deci-
derà? Chi gestirà i fondi? 
Chi ne sarà responsabile? 

Analoga domanda (fuori 
però dalla questione degli 

usi civici) sorge anche per 
i contributi che il nuovo 
Ente riceverà e cioè quei 
750 mila euro all'anno che 
sono previsti in caso di 
fusione. 

Come verranno ripartiti 
quei fondi? 

Se Conco avesse mag-
giori necessità di spesa 
rispetto a Lusiana, potrà far 
conto su quei soldi, oppure 
verranno assegnati sulla 
base della popolazione re-
sidente? 

E se qualcuno propones-
se invece di ripartirli sulla 
base dell'ampiezza del ter-
ritorio?

I Sindaci affermano che 
non ci sono e non nasceran-
no problemi su questi temi, 
ma i cittadini, da quanto 
abbiamo potuto capire, le 
domande se le pongono.

Per tornare agli usi civi-
ci, in questi giorni di pas-
seggiate estive in montagna, 
un concato che ho incontra-
to nei pressi di malga Gal-
marara (che è di Lusiana) 
mi ha chiesto se una volta 
costituito il nuovo Comune 
quelli di Conco potranno 
andare in macchina fino al 
rifugio delle Tre Fontane o 
al Bivio Italia. 

A Galmarara, infatti, è 
posto un divieto di transito 
per chi non è munito di ap-
posito permesso rilasciato 
dal Comune di Lusiana. 

Per quel che so io, gli ho 
risposto, penso di no visto 
che gli usi civici resteranno 
(per legge) divisi. 

Ma forse, nella fretta di 
dare la risposta, ho sbagliato!

B.P.

UN COMITATO PER IL NO

Poco prima di andare in stampa abbiamo appre-
so dal Giornale di Vicenza che a Lusiana è sorto 
un comitato di cittadini che propone di votare NO. 

Il comitato… “attraverso un fitto volantinag-
gio – leggiamo sul giornale – spiega i motivi del 
proprio dissenso. 

Tra le principali motivazioni per opporsi alla 
fusione c’è proprio che lo scopo della fusione è 
solo ed esclusivamente la riduzione della spesa 
pubblica”. 

Uno dei promotori dell’iniziativa è l’ex ammi-
nistratore comunale Giampaolo Carboniero.
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In un mondo globaliz-
zato, com’è il nostro, 

c’è qualcuno in alto (molto 
in alto) che pensa (ed ha 
deciso) che i piccoli devono 
sparire.

Lo vediamo tutti i giorni.
Le piccole botteghe, i 

piccoli artigiani, le piccole 
banche, i piccoli Comuni, 
lasciano sempre più posto 
a supermercati, ad enormi 
fabbriche, a mega banche e 
a grandi Comuni.

Si dice che così facendo 

si risparmiano soldi perché 
il supermercato acquista un 
TIR di mele e non un paio 
di casse; perché la mega 
fabbrica produce i beni con 
i robot e non con l’attrezza-
tura artigianale, perché la 
grande banca può fare affari 
in tutto il mondo e non nel 
solo territorio d’origine, 
perché il grande Comune 
può gestire servizi che i pic-
coli Comuni non potrebbero 
mai dare ai propri cittadini.

Poi c’è un altro aspetto 

Immagino siano pochi coloro che, in previsione 
dell’unione dei due Comuni di Conco e Lusiana, 

abbiamo pensato che il primo atto, dal valore altamente 
simbolico, da compiere da parte del Sindaco del nuovo 
Comune, dovrebbe es-
sere quello di ordinare 
la rimozione dei cippi 
confinari esistenti lungo 
la Val Ceccona (e in ogni 
altro posto, se esistenti). 
In un Comune unico, 
infatti, il confine non ha 
ragione d’esistere.

Atto dal valore al-
tamente simbolico che, 
però, al contrario, non 
si potrà compiere per-
ché, come abbiamo ben 
capito, l’unione dei due 
Comuni si farà, ma i di-
ritti di usi civico esistenti 
non si potranno unire. E 
per sapere dove arrivano 
questi diritti sarà op-
portuno lasciare i cippi 
confinari al loro posto. Racconta la storia che quando i 
Romani decisero di costruire sul Campidoglio il tempio 
a Giove, che era il loro Dio più importante e potente, do-
vettero spostare le numerose cappelle esistenti dedicate 
a varie divinità minori. 

Chiesero quindi alle divinità se volevano spostarsi e 
tutte risposero di sì, ma quando si presentarono in quella 
dov’era custodito Dio Termine questo non sentì ragione. 
I Sacerdoti allora ordinarono agli operai di spostare la 
statua che rappresentava quel Dio, ma questi non ci riu-
scirono. Provarono in tutti i modi, ma Termine rimaneva 

Un Dio inamovibile
al suo posto. I sacerdoti capirono l’importanza di questo 
Dio minore e decisero di far costruire il nuovo tempio 
a Giove, includendo al suo interno la rappresentazione 
di Termine. Termine veniva rappresentato da una pietra 

squadrata ma, in segui-
to, assunse sembianze 
umane. Il Dio Termine 
veniva però rappresenta-
to senza braccia e gambe 
ad indicarne l’inamovi-
bilità.

Chi spostava un con-
fine veniva severamente 
punito. La punizione 
consisteva nel rendere 
sacro a Dio l’autore. Era 
una punizione molto 
grave che consisteva nel 
considerare l’autore non 
punibile dalle leggi uma-
ne, ma solo da quelle 
divine. Veniva, di fatto, 
isolato e abbandonato 
da tutti e se qualcuno lo 
uccideva il suo assassino 

non era perseguibile in quanto si riteneva che questa 
fosse la volontà di Dio. 

Dopo l’avvento del cristianesimo, i confini venivano 
segnati con una croce. Era chiaro l’intendo di “sacralizza-
re” il masso (di solito ben infisso sul terreno e molto pe-
sante) per dare il messaggio a chi lo intendesse comunque 
rimuovere, che avrebbe commesso un peccato (mortale). 

La storia e gli usi civici ci dicono che gli attuali con-
fini tra Conco e Lusiana devono rimanere al loro posto.

B. P.

Morire piccoli
che dev’essere tenuto in 
conto. La possibilità di 
maggiore controllo da parte 
delle autorità preposte. Pen-
siamo solo al fisco e all’e-
conomia. Un conto è dover 
controllare cento negozi e 
un conto è dover control-
lare un supermercato. Così 
come controllare dieci ban-
che invece di una.

Una pattuglia di finan-
zieri che entra in un super-
mercato o in una grossa 
fabbrica, ci starà magari un 

mese, ma alla fine capirà 
se le cose funzionano bene 
o meno, mettendo tutto in 
un solo rapporto. Se quella 
pattuglia deve controllare 
cento negozi, ci impiegherà 
molto più di un mese e do-
vrà stilare cento rapporti. La 
stessa cosa succede con gli 
ispettori di Banca d’Italia o 
della Banca Centrale Euro-
pea per le banche.

Detta così la cosa potreb-
be anche indurre il cittadino 
a condividere l’idea che i 

Val Ceccona: pietra di confine. 
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Conco è sulla buona strada per diventare un’impor-
tante contrada, anzi un colonnello.

Torniamo all’antico. Da quand’è nato, probabilmente 
dopo il Mille e fino al 1681, Conco è stato un colonnello, 
cioè una contrada di Marostica.

Oggi abbiamo le carte in regola per tornare alla nostra 
primigenia natura e quindi non dobbiamo lamentarci. Con-
co ha avuto autonomia comunale 19 anni prima del 1700 e 
la perderà 19 anni dopo il 2000. 

Muore alla bell’età di 338 anni. Anzi, rinasce sotto l’an-
tica veste di contrada, o meglio di contrada annessa così da 
dare finalmente ragione a chi affermava che era una contra-
da di Lusiana. C’è solo da sperare che nella nuova veste di 
contrada annessa riacquisti anche i privilegi (che erano poi 
solo delle agevolazioni fiscali).

La storia, maestra di vita, si ripete.
In questo numero del giornale, oltre all’unione dei due 

Comuni, parliamo anche dell’unione delle tre parrocchie di 
Conco, Fontanelle e Rubbio. 

Già lo sapevamo da tempo che il “lieto evento” sarebbe 

La Contrada

piccoli devono chiudere 
bottega.

I risultati ottenuti da chi 
ha già compiuto l’operazio-
ne e cioè da coloro che han-
no lasciato spazio ai grandi 
o che, unendo le forze, son 
diventati grandi, non sono 
sempre stati del tutto posi-
tivi. Pensiamo, ad esempio, 
alle tante piccole banche 
Italiane che, per forza di 
cose, cioè per adempiere 
alle nuove regole europee 
hanno dovuto accorparsi. 
Hanno chiuso sportelli, 
hanno licenziato dipendenti 
ma, soprattutto, hanno tra-
sformato i soci e i clienti in 
numeri. 

Credo lo abbiamo no-
tato tutti: siamo diventati 
numeri. Non vedo che in 
tutto questo ci sia stato un 
miglioramento. 

Lo abbiamo accettato 
perché non si poteva fare 
diversamente, ma non dite-
mi che oggi i rapporti sono 
migliori di prima. Abbiamo 
anche assistito al fallimento 
di grandi banche con danni 
a centinaia di migliaia di 
clienti, mentre se qualche 
piccola banca dovesse falli-
re, i danni sarebbero molto 
limitati. 

Lo stesso dicasi per le 
botteghe o gli artigiani. I 
prezzi migliori che si trova-
no al supermercato attirano 
i clienti, ma la chiusura di 
certi negozi o di certi servizi 
che si trovano nei piccoli 
centri o anche nelle città, ha 
impoverito, più che aumen-
tare, la scelta del cittadino. 

E poi, una volta spariti i 
piccoli, i grandi si mettono 
d’accordo e i prezzi senza 
far tanto baccano, aumenta-
no (è già accaduto in qual-
che caso). E quindi non c’è 
neppure più il risparmio.

Per i Comuni non è che 
le cose funzionino meglio. 
Questa idea di unire i Co-
muni è venuta perché, per 
certi servizi, occorre avere 
attrezzature, personale e 
mezzi finanziari che un 

piccolo Comune non potrà 
mai avere. Pensiamo al trat-
tamento dei rifiuti, alla ge-
stione delle acque, o anche 
alle scuole, ai trasporti, ecc.

A Conco, fino a vent’an-
ni fa, il problema più impor-
tante era l’acqua. Il Comune 
si è indebitato per fare reti 
e vasche, per riparare gua-
sti, per sostituire tubi, ma 
soprattutto per fare arriva-
re l’acqua che nel nostro 
territorio non c’è mai stata 
e che occorreva pompare 
dalla pianura con costi 
esorbitanti. Solo unendo le 
forze con gli altri Comuni 
dell’Altipiano e costruendo 
l’acquedotto di Oliero si è 
potuto dissetare Conco. 

Poi è venuta la società 
Etra che coinvolge circa 70 
Comuni lungo le sponde 
della Brenta. Ora Conco 
quel problema non ce l’ha 
più. Così come non ha più 
quello dei rifiuti e delle fo-
gnature che sono anch’essi 
passati in carico ad Etra. 
Per risolvere questi aspetti 
della vita comunale non si 
è dovuta però fare nessuna 
fusione con altri Comuni. 

Anche per le scuole e per 
i trasporti e per altre attività 
della vita comunitaria esi-
stono già delle convenzioni 
con altri Comuni.

Perché allora unire due 
Comuni per formarne uno 
che non riuscirà ugualmen-
te a gestire in proprio certi 
servizi? L’acqua e i rifiuti 
hanno trovato equilibrio 
finanziario e pratico unen-
do 70 Comuni e non due. 
Per gestire le scuole forse i 
nostri due Comuni da soli 
non basteranno (infatti, c’è 
già la scuola di Crosara che 
ricade sotto la direzione di 
Lusiana ma che fa parte del 
Comune di Marostica.

C’è poi l’ex Comunità 
Montana, ora consorzio tra 
gli otto Comuni che si in-
teressa di alcune problema-
tiche comunitarie: strade, 
malghe, boschi, ecc.

Conco e Lusiana aderi-

scono, assieme ad altri 40 
Comuni, anche al BIM (Ba-
cino Imbrifero Montano) del 
Brenta che, fra gli scopi de-
scritti nel suo statuto ha quel-
lo di... favorire il progresso 
economico e sociale delle 
popolazioni di montagna.

I Comuni aderiscono 
anche ad altri enti che sono 
nati e vivono per adempiere 
a delle funzioni che da soli 

non potrebbero svolgere per 
non avere mezzi, strutture e 
risorse finanziarie sufficien-
ti alla bisogna.

Come però è stato scritto 
in alto loco, i piccoli devono 
sparire ed ora stiamo vi-
vendo la stagione di questi 
piccoli (che poi tanto pic-
coli non sono) Comuni che 
qualcuno vuole si uniscano.

B.P.

Fontanelle.
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avvenuto. La chiamano Unità Pastorale, che è un’invenzio-
ne moderna per dire che non ci sono più preti.

Ci sono tante parrocchie (e tante chiese) e pochi preti 
e, a dirla tutta, ci sono anche pochi fedeli. Che fare quindi 
di tutte queste chiese e di tutte queste parrocchie? Per le 
chiese non ci son grossi problemi: possono diventare sale 
di riunioni, ma anche luoghi per mostre, concerti, banchetti, 
depositi e, in qualche caso è già successo, darle ai mussul-
mani perché preghino il loro Dio.

Per le parrocchie, che rivestono anche personalità giu-
ridica, la cosa è un po’ più complessa, ma la soluzione è 
stata facilitata dal fatto che i vescovi non sono usi ad indire 
referendum per far democraticamente decidere ai fedeli 
se vogliono o meno unire più parrocchie. Loro, i vescovi, 
mandano il vicario ad avvertire i fedeli, ma solo dopo aver 
posto la firma sull’apposito decreto che istituisce la nuova 
Unità Pastorale. I preti ubbidiscono e i fedeli... anche! 

Messa così, la cosa potrebbe sembrare irriverente. Di 
fatto non lo è, perché – come detto – lo sapevamo già che, 

Lenta!  A par lar  d i 
burocrazia l’abbina-

mento più veloce è “lenta”. 
Si muove come una tarta-
ruga. Pochi passi, misurati, 
pigri, fiacchi, flemmatici, 
rilassati.

Per ottenere il permes-
so ad aprire una cava, mi 
sembra di aver udito che il 
Comune di Conco ha atteso 
più di sei anni perché la Re-
gione glielo rilasci.

Se ti rivolgi alla Giusti-
zia, devi mettere in conto i 
lustri più che gli anni.

Qualcuno che ha chiesto 
un permesso per dei lavori 
edili (anche di poco conto) 
ha atteso mesi perché l’uffi-
cio tecnico del suo Comune 
trovi il tempo di darglielo.

La tartaruga della buro-
crazia è una costante tal-
mente radicata nel territorio 
delle carte pubbliche che 
la velocità impressionante 
alla quale sta viaggiando la 
pratica del matrimonio tra 
Conco e Lusiana solleva 
molte perplessità.

Dall’annuncio semi uffi-
ciale dato dal nostro giorna-
le a maggio, si è passati alle 
riunioni con i cittadini, alle 
delibere dei Consigli Comu-

una volta che don Lorenzo, si ritirava, la soluzione dell’u-
nione delle tre parrocchie era inevitabile. 

Provvisoriamente don Lorenzo resterà con noi a Conco 
(e questa è una bella notizia), il nuovo parroco andrà ad 
abitare nella canonica di Fontanelle e le tre parrocchie con-
serveranno il loro status giuridico attuale.

Che in un sol colpo Conco però perda Comune e Par-
rocchia questo non lo potevamo immaginare. E la cosa, 
permetteteci, ci rattrista un po’.

Si, è vero: 
La storia si ripete!
Torniamo all’antico!
Stiamo sereni!
Basta la salute!
Accontentiamoci dell’onesto!
Guardiamo avanti!
Si però, che sfiga non essere militari. Qui, diventare co-

lonnello non significa aumentare di grado. Anzi.
B.P.

La tartaruga e la gazzella
nali, all’approvazione della 
Regione, alle altre riunioni 
con le categorie imprendito-
riali in circa tre mesi. 

Si è già stabilita da data 
per il referendum: 16 di-
cembre 2018. Subito dopo 
nascerà il nuovo Comune. 

Poi arriverà il Commis-
sario prefettizio e ad aprile 
o maggio si andrà a votare 
per eleggere il nuovo unito, 
unico ed indivisibile, Consi-
glio comunale.

Per vederti pagare una 
fattura da un ente pubblico, 
ben che vada, devi aspettare 
due – tre mesi, ma centinaia 
di ditte in Italia son fallite 
perché la pubblica ammini-
strazione non le ha pagate 
per le forniture ed i servizi 
resi. Volete poi sapere per-
ché falliscono? In più di 
qualche caso è successo che 
siccome quelle ditte non 
riescono a pagare imposte 
e contributi, sono gli stessi 
uffici dello Stato che ne 
chiedono il fallimento.

Per un rimborso d’impo-
ste l’attesa è di due anni; per 
un permesso di soggiorno 
tre; per i tre gradi di una cau-
sa civile dieci, ma ce ne sono 
in piedi anche da trenta. 

Sembra davvero strano 
che per unire due Comuni 
serva meno di un anno, con-
siderando che c’è di mezzo 
persino un referendum. La 
tartaruga si è trasformata in 
gazzella.

E c’è ancora chi dubita 
che la Regione possa fare 
miracoli! 

Ma qualcuno si è posto 
la domanda: a chi conviene 

tutta questa velocità? 
Come mai per una que-

stione così importante si 
riescono ad avere tempi così 
brevi? 

Se c’è chi ritiene che 
queste unioni siano la pa-
nacea di tutti i mali dei 
piccoli Comuni perché non 
si prende anche la responsa-
bilità di imporre dall’alto la 
soluzione?

Lusiana. Casa antica: particolare.
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L’unione dei due Comuni di Conco e Lusiana non è, 
e non sarà, solo questione di portafoglio e di cuore. 

Non sarà solo per i soldi o per un amore (imposto) che si 
arriverà al matrimonio. Si arriverà perché qualcuno ci ha 
messo nella necessità di unire le forze. Prima ci hanno im-
poveriti ed ora ci dicono che attraverso l’unione delle forze, 
forse (scusate l’inghippo) possiamo farcela.

Se lasciamo stare il cuore, qualche numero ci dirà chi 
sono i contraenti, così, almeno, si potrà fare un po’ di chia-
rezza sui soldi. I Concati ritengono che Lusiana sia più 
grande, più forte, più autorevole e quindi abbia più elementi 
per ritenersi socio di maggioranza in questa nuova società 
che si andrà a creare ed imporre così il suo volere.

In realtà, dai numeri, emerge che Lusiana è si più gran-
de, ma solo un po’. Gli abitanti, ad esempio, al 1° gennaio 
2018, erano 2128 a Conco e 2581 a Lusiana. La percentuale 
è del 45,19% per Conco e del 54,81% per Lusiana. 

Questo primo dato ci dice che la differenza di popolazio-
ne tra i due Comuni non è poi così elevata.

Se la si dovesse prendere, ad esempio, come base per 
l’assegnazione dei 12 consiglieri comunali del nuovo Co-
mune, sarebbe matematicamente più corretto arrivare a 6 
per parte, piuttosto che 5 e 7.

Un altro dato importante ai fini della determinazione 
della grandezza dei comuni è la superficie territoriale e qui 
assistiamo ad un’altro dato che, per certi versi, ci lascia, stu-
piti. Il territorio di Conco è di 26,85 Km2, mentre Lusiana 
conta 34,34 Km2. La percentuale di terreno per Conco è del 
43,88%, mentre a Lusiana spetta il 56,12%. Anche su que-
sto fronte, come si può vedere, le percentuali ci dicono che 
le differenze non sono poi così elevate. Siamo abbastanza 
vicini alle percentuali degli abitanti e così, se dovessimo 
tenere conto sia degli abitanti che del territorio, le percen-
tuali medie si attesterebbero al 44,53% per Conco, mentre a 
Lusiana verrebbe assegnato il 55,47%.

La popolazione dei due Comuni al 31.12.2001 era a 
Conco di 2223 abitanti, mentre Lusiana ne contava 2911. 
Al 31.12.2017 a Conco c’erano 2128 abitanti, mentre a 
Lusiana erano 2.581. Nell’arco di questi ultimi 16 anni, il 

calo complessivo a Conco è stato pari a 95 abitanti (4,27%), 
mentre a Lusiana ha raggiunto quota 330 (11,34%). Se 
prendiamo un periodo di tempo più lungo, e facciamo rife-
rimento al censimento del 1951 (son passati quindi 66 anni. 
Conco aveva 3388 abitanti e Lusiana 4314) vediamo che 
Conco ha perduto il 37,19% della sua popolazione, mentre 
Lusiana ne ha perduta il 40,17%.

Le età scolastiche, cioè i ragazzi tra zero e 18 anni, (in 
pratica, i nati del terzo millennio) contano a Conco 327 
persone, mentre a Lusiana arrivano a 431. Rappresentano il 
15,37% ed il 16,70% delle rispettive popolazioni. 

Operano a Conco 221 imprese (iscritte alla Camera di 
Commercio) che occupano complessivamente 502 addetti. 
Di queste, 85 sono imprese artigiane con 183 addetti. A 
Lusiana le imprese sono 238 con 561 addetti e di queste 90 
sono artigiane con 205 addetti. Conco conta il 48,15% delle 
imprese totali e Lusiana il 51,85%.

Un altro dato interessante è sicuramente l’indice di natali-
tà che, nel 2016 (ultimo anno disponibile), per Conco era del 
5,6 per mille (abitanti), mentre a Lusiana era dell’8 per mille. 
Ciò significa che nascono più bambini a Lusiana. Ma, forse, 
una sorpresa ci viene dall’indice di mortalità che a Conco, 
sempre nel 2016, era pari all’8,8 per mille, mentre a Lusiana 
era del 14 per mille. Muoiono più persone a Lusiana. Negli 
ultimi 5 anni l’indice di natalità è sempre stato inferiore a 
Conco rispetto a Lusiana, mentre l’indice di mortalità è sem-
pre stato superiore a Lusiana, rispetto a Conco.

Qualche altro dato ci può fornire una fotografia più ac-
curata della realtà attuale dei due Comuni.

Gli stranieri residenti a Lusiana al 1° gennaio 2017 erano 
109 e rappresentavano il 4,2% della popolazione, mentre a 
Conco erano 59 e rappresentavano il 2,8% della popolazione. 

La densità di abitanti per km2 vede Conco attestarsi a 
79,24, mentre Lusiana arriva a 75,16. Conco è più densa-
mente abitata che non Lusiana.

Le altitudini dei due paesi variano per Conco dai 400 
ai 1325 msl, mentre per Lusiana si va dai 225 ai 1388 msl.

L’età media a Conco è di 46,9 anni, mentre a Lusiana è 
di 46,2 anni. In Italia è 44,4 e in Veneto è 44,6. 

Musi e panse

I numeri

Che quello che si va 
a celebrare, sia un 

matrimonio d’amore, non si 
può dire. 

Sembra che i lusianesi 
nel riferirsi ai concati li de-
finiscano musi lunghi, men-
tre è certo che di rimando da 
Conco a Lusiana viaggia un 
panse longhe. 

Non c’è da meravigliar-
si: i pisani (a causa di un 

monte) veder Lucca non 
ponno, scriveva Dante, ma 
si capiva molto bene che il 
monte non era la vera causa. 

Per restare entro i fatti di 
casa nostra basta ricordare 
che duecento anni fa Fonta-
nelle e Santa Caterina erano 
riusciti a staccarsi da Conco 
dando vita al Comune di 
Dossanti e che, andato a male 
l’affare una prima volta, Fon-

tanelle non si è stancata di 
tentare l’operazione almeno 
un’altro paio di volte. 

Tra gli abitanti di Conco 
e Lusiana c’è quel clima di 
reciproca superiorità, di con-
tinua disfida, di sana concor-
renza, di velata presa in giro, 
di canzonatura, ma anche un 
po’ d’invidia e magari di ta-
ciuta ammirazione che esiste 
nella stragrande maggioran-

za dei paesi viciniori. 
Non ditemi che Gallio 

ed Asiago vanno d’amore e 
d’accordo. A Roana questo 
clima si respira all’interno 
dei confini comunali. La 
Valdassa divide il territorio, 
ma anche i cervelli. 

E se ne potrebbero fare 
molti altri di esempi, basti 
pensare a Mestre e Venezia. 

Durante le riunioni con 
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le popolazioni per raccon-
tare della necessità di uni-
re i due Comuni, i Sindaci 
ed il rappresentante della 
Regione hanno portato 
acqua al mulino dell’unifi-
cazione parlando di dena-
talità, di finanze comunali 
al lumicino, di servizi già 
svolti assieme, di contri-
buti che arriveranno, e poi 
di futuro, di progresso e di 
benessere. 

Il rappresentante della 
Regione ha persino affer-
mato che se non diciamo 
“si”, sarà probabile che la 
Regione la imponga per 
legge e però, in questo caso, 
dobbiamo scordarci i soldi 
(sic!). 

E qui davvero non si 
comprende come se a dire 
“si” sono i cittadini i soldi 
ci sono, se a dire “si” è la 
Regione i soldi spariscono. 

Più che un invito ad uni-
re le forze, sembra un invito 
a far arrabbiare (eufemismo) 
la gente che lo vede come 
un nemmeno tanto velato 
ricatto.

Dopo gli amministrato-
ri sono intervenuti alcuni 
cittadini per chiedere de-
lucidazioni su vari aspetti. 
Una signora si è alzata per 
chiedere se, oltre ai motivi 
esposti, tutti a favore del 
“si”, ce ne fossero anche di 
contrari all’unione. 

Ha risposto il Sindaco di 
Lusiana Corradin, dicendo 
che potrebbero essere sola-
mente quelli del cuore. 

Quelli cioè che non ten-
gono conto della situazione 
attuale, che non guardano 
alle necessità di bilancio, 
che non superano i campa-
nilismi, ma che guardano 
all’attaccamento al paese, 
alle tradizioni, al campanile 

appunto. 
Non che ciò sia negativo, 

si è affrettata ad aggiungere 
la Corradin, ma oggi questa 
ragione la dobbiamo supe-
rare. 

La testa e non il cuore ci 
deve indicare la via da se-
guire e quella via è una sola 
e prevede che si dica di “si” 
all’unione.

I nostri due Comuni sono 
troppo piccoli, con popo-
lazioni in calo, con natalità 
inferiori alle mortalità, con 
costi troppo elevati per so-
stenere certi servizi. 

D’altro canto, sono mol-
to simili per numero di abi-
tanti, territorio, posizione 
geografica, storia, cultura 
e... sport (c’è già da anni 
una sola società sportiva 
calcistica che sembra essere 
divenuta il faro a cui fare 
riferimento. Tutti la citano). 

Quindi questo è il mo-
mento ideale per dire “si”. 
Ci sono le motivazioni, le ri-
sorse, i tempi e le volontà. E 
il calcio, che ci dà l’esempio.

Domanda :  i  Comuni 
con poco più di 2000 abi-
tanti, come sono i nostri, 
sono davvero piccoli?

In provincia di Vicenza 
c’è Laghi che conta 130 abi-
tanti e poi Lastebasse con 
198, Tonezza con 518, Posi-
na con 557, Rotzo con 659, 
Foza con 693, Pedemonte 
con 740, Zovencedo con 
763, Campolongo sul Bren-
ta con 805, Gambugliano 
con 837, Asigliano Veneto 
con 862 e Cismon con 925. 
Poi si passa sopra ai mille 
abitanti e per arrivare a due-
mila ce ne sono altri........-

Risposta: Forse, alla 
luce di quanto sopra, Conco 
e Lusiana non si possono 
dire “piccoli” Comuni.

Perché allora dobbiamo 
unire Conco a Lusiana?

Beh, a detta di chi lo pro-
pone, ce lo dovrebbe dire la 
testa. Non il cuore e – forse 

Toni e Bepi in osteria

Dialogo semiserio tra due cittadini di Conco. Toni si 
è schierato apertamente per il SI alla fusione, Bepi 

per il NO. Ciascuno porta all’altro le proprie convinzioni in 
una schermaglia alla pari: nessun vinto, nessun vincitore. 

Riusciranno Bepi e Toni a trovare il giusto compromesso, 
in un contesto storico-geografico-culturale-sociale ed eco-
nomico in cui qualsiasi decisione avrà dei risvolti nel futuro, 
affinché le ragioni di entrambi possano essere rispettate?

Toni e Bepi sono seduti al tavolino del bar che sorseg-
giano uno spritz. Tra un convenevole e un altro ecco far 
capolino un argomento di grande attualità in paese.

B: 	 “Ciò Toni gheto sentio che i vole unirme co quei là de 
Lusiana? Mi digo che i ga perso la testa,”

T: 	 “Beh Bepi mi digo che podaria anca esere ‘na bona 
idea”

B: 	 “Conco el xe el posto pi belo del mondo. Co vo in volta 
pal mondo vojo dire che so da Conco!...Ti te si fora 
come on balcon”

T: 	 “Pian co sti apelativi… Varda che i ne da on mucio de 
schei. Bisogna che ghe demo rento”

B: “No ghin fo niente. Mi no vojo… Co ‘ndavo scola sti 
ani i me toleva in giro parche vegnevo fora da Conco, 
come che gavessi avuo la peste. No simo mai ‘ndai 
dacordo”

T: 	 “..Sti ani…vien vanti Bepi. Simo nel terso milenio. I xe 
‘ndai sula luna”

B: 	 “te digo che i xe mati…parlemo seriamente, e le legne? 
Se i ne unise le me legne le xe anca de quei la. Te parelo 

– nemmeno tutti i numeri 
che abbiamo appena visto e 
gli altri che riportiamo nel 
sottostante riquadro.

B.P.

PICCOLI COMUNI

In Italia ci sono ben 7 Comuni che contano 
meno di 50 abitanti. Il più piccolo è Moncenisio 
(TO) che ne ha 29. Dobbiamo anche sapere che tra 
i 7.954 comuni esistenti, ben 3.485 contano meno 
di 2.000 abitanti che, percentualmente, rappresen-
tano il 40,81%.

Ci sono poi quelli che contano da 2.000 a 3.000 
abitanti, tra i quali rientrano i nostri due, che sono 
952 per una percentuale dell’11,97%.

Quindi i comuni con meno di 3.000 sono ben 
4.437 e rappresentano il 55,78% del totale dei co-
muni d’Italia.

In questi 4.437 comuni vivono 5.630.000 abi-
tanti e rappresentano il 9,31% dell’intera popola-
zione italiana.

Se c’è rimedio, perchè te la prendi?
E se non c’è rimedio, perchè te la prendi?

Confucio
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Che nome diamo alla nuova creatura? 
Ci sembra che i nostri amministratori non si siano 

scervellati più di tanto per trovare un nome al nuovo Comu-
ne: Lusiana-Conco (oppure: Lusiana, Conco). 

Con lineetta, con virgola, o senza nulla in mezzo! Ci 
starebbe anche Conco-Lusiana che rispetterebbe l’ordine 
alfabetico, ma sembra che a qualcuno non piaccia. 

Ci sono poi le ragioni storiche. E, sì, quelle non si posso-
no ignorare: Lusiana è uno dei famosi Sette Comuni, men-
tre Conco era semplicemente una Contrada Annessa. Ergo, 
la primogenitura (nel nome) spetta a Lusiana. 

Andremo alla guerra per una inezia del genere? No, però 
una certa fantasia non guasterebbe.

Pensiamo a qualcosa di religioso? Comune dei 7 Santi. 
Ci mettiamo i Santi Giacomo (Lusiana) e Marco (Conco), 
Caterina (Santa Caterina) ed Antonio (Fontanelle) che, ri-
cordiamolo formavano il Comune di Due Santi, o, Dossan-
ti, ma anche San Donato (Covolo) e Santa Maria Maddale-
na, (Laverda) per finire con Santa Barbara a Gomarolo. Mi 
rendo conto che mancano alcune chiese: in primis Rubbio, 
ma poi anche Velo e Lazzaretto di Lusiana. 

Se non erro, però, queste chiese sono tutte dedicate alla 
Madonna al cui cuore immacolato, come si faceva una vol-
ta, potremmo dedicare il nuovo Comune, ma che ai fini del 
nome ci scombussolerebbe un po’ i calcoli. In una Regione 
che conta sette province e in un Altopiano che conta sette 
comuni, un comune con sette santi non sarebbe fuori luogo. 
Tra l’altro, l’Altipiano, con questa unione, non si trovereb-
be più nell’incresciosa situazione di chiamarsi dei Sette 
Comuni, ma di averne otto. 

Pensiamo a qualcosa di storico? Comune di Lusan (cim-
bro) oppure Luciliana (romano) o, ancora di Roveredo Alto 
(medievale). I primi due attribuiti a Lusiana, il terzo a Con-

Con un po’ di fantasia
co che aveva questo nome quando la sua comunità era un 
tutt’uno con Crosara. Pensiamo a qualcosa legato alla geo-
grafia? La valle che divide i due Comuni è la Val Ceccona 
che potrebbe dare il nome al nuovo Comune. 

Chiamarlo Comune di Grabo, come il torrente che di-
vide Santa Caterina? Potrebbe anche essere, ma valutiamo 
anche altre ipotesi. Si potrebbe anche dargli il nome del 
monte Bertiaga. Perché no? Bertiaga è antico nome ostro-
goto, come ci ha detto il compianto prof. Rizzolo, e vantare 
un nome di tale origine non è da tutti.

Pensiamo a degli acronimi? Elleci o Cielle, Luco o Colu 
(ma sarebbe più simpatico Conlu).

Ecco: Comune di CONLU. Rispettiamo l’ordine alfabe-
tico, diamo un contentino a quelli di Conco che da questa 
unione si sentono come fratelli minori un po’ trascurati, dia-
mo un nome davvero nuovo, fantasioso, simpatico, facile.

Riepiloghiamo:
Comune di Sette Santi o Settesanti
Comune di Val Ceccona
Comune di Grabo
Comune di Bertiaga
Comune di Lusan
Comune di Luciliana
Comune di Roveredo
Comune di Cielle
Comune di Elleci
Comune di Conlu

Ovviamente l’elenco può continuare. Basta un po’ di 
fantasia.

Perché non fare un referendum per far scegliere i citta-
dini? Non sulla fusione (che ci è imposta dall’alto), ma sul 
nome da dare al nuovo Ente.

Qualcuno direbbe: pensiamoci!

giusto?”
T: 	 “Bepi! Scolteme: la storia dele legne se ciama “usi 

civici”. Ghe xe ‘na legge dello stato che norma tuta la 
facenda”

B: 	 “no sta intortarme su. No so mia semo! Te digo che no 
me piaxe… ”

T: 	 “te si on primitivo. Varda che el paese xe drio morire. 
Se i tusi no i cata gnente, i scampa”

B: 	 “I giovani i va dove che i vole. Anca mi a disdoto ani a 
so ‘nda tanto in volta ma dopo so tornà nel me paese…
in Conco a go tuto: el dotore, l’infermiera che me tole 
el sangue, el vigile,la anagrafe, la botega pal magnare, 
l’ostaria, la lavanderia e anca el dentista…do ani fa 
so on uficeto in comune a go fato anca la visita par la 
patente che i me la ga tolta parchè so orbo da on ocio e 
dime… cossa ghin disito del sindaco che no lo gavare-
mo pi. Vegnaremo ‘na frasion…mi, pitosto de esere ‘na 
succursale..gheto visto come che me esprimo ben anca 
mi?...de quei là..ben pitosto a vo soto Asiago”

T: 	 “me scoltito o te si drio pensare ale farfale? Vergogna-
te! Te si vecio!..se i ne unise a diventemo el secondo 
comune pi groso dell’Altopiano!.. e i tusi, bisogna che 

pensemo a luri! In Conco in sti ultimi ani i xe nati pochi 
putei. Le scole de Tortima, Rubio, e Fontanele xe sta 
sarae. Te sito varda intorno? Contrae vode…Bisogna 
che se unimo. Xe la nostra salvesa!”

B: 	 “..no so mia convinto..e speta: el nome. Quanto bruto 
xelo Lusiana Conco? me fa vegnere le orbarole! Al 
manco Conco Lusiana. Mi so sta bocià do o tre volte 
ma me ricordo che la “CI” la vien prima dela “ELE”? 
deso i fa scole alte ma no i sa l’alfabeto!”

T: 	 Bepi benedeto. Te si duro come el marmo. No te ghe a 
pensar par ti ma pa i giovani! Vanti ah, sforsete!”

B: 	 “Varda che a no so mia mi quel duro! Go la me idea e ti 
la tua...a ogni modo mi ale votasion fo on strisio sol NO 
e ‘deso vo casa parchè me femena me ga parecià patate 
e uvi. Le ga cusinae sola fornela co le legne de Conco!”

T: 	 “Bepi!..”
B: 	 “ dei! so drio schersare… ‘deso mi e ti ‘ndemo dal sin-

daco parchè ne sciarisa le idee. Xela ‘n idea bona?
T: 	 “sottoscrivo, classe e pi dopo mi ti e le femene ‘ndemo 

magnarse ‘na pisa”
B: 	 “me piase. Qua la man, come ‘sti ani”
T:	 “qua la man”
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Che cosa pensi della fusione dei comuni di Conco e Lusiana? 
Avresti un nome da suggerire per l’eventuale nuovo comune?
Queste le domande che abbiamo rivolto alla popolazione, garantendo l’anonimato, per raccogliere informazioni sul 
pensiero della gente. 
Nella tabella che segue riportiamo le risposte che abbiamo ottenuto.

GENERE ETA’ FUSIONE OPINIONE

F 18 SI Sono favorevole, per il nome cercherei qualcosa di diverso

F 65 SI
Par conto mio la xé na occasion da non perdere, perché se perdimo sta qua... gavimo già altre 
cose insieme, le scole... non bisogna perdere sta occasion.
Per il nome par mi pole ‘ndar ben anca Lusiana-Conco.

F 70 SI
Par mi xé valido, basta che reste le cose principali a Conco però, che non me toche ndar Lusiana, 
che reste i servissi.
Par nome xé istesso, Lusiana-Conco par mi va ben.

M 46 astenuto
Mi no ‘ndarò votare perché par mi sto referendum xé na gran cassada, perché Conco e Lusiana 
insieme noi riva gnanca a 5000 abitanti.. e dopo i schei te li dai lo stesso? 
E dopo i te dise che se non xe desso pi vanti i lo fa comunque...

M 71 NO Non so cosa dire, secondo mi va ben come che xé desso.
El nome? Conco e basta

F 76 SI Si, favorevole.
El nome non savaria.

M 68 SI
Pal comune xé na necessità, xé che par naltri de Rubio se podeva pensare a naltra solusion, anca 
'ndar tuti co Bassan par esempio, o che el paese vegnesse unio tuto soto Conco.
Al nome proprio no ghe gò pensà.

F 41 SI

Sono favorevole, per avere una gestione uniforme del territorio, per garantire i servizi e per 
avere la possibilità di contare di più all'interno dei 7 comuni dell'Altopiano.
Lusiana-Conco non mi dispiace, ma personalmente preferirei un nome nuovo che identifichi la 
nuova realtà.

M 79 NO Ah no no, par mi no, perché quei da Lusiana i xé come quei de Asiago, i magna tuto lori.

F 30 astenuta Non lo so, non mi sono ancora fatta un'idea, mi confronterò con mio marito quando sarà il 
momento.

M 38 astenuto Se nui gà pi schei...
Se mettendose insieme i riese a dare i servizi ala gente, bisogna vedare però...

F 35 SI Non lo so, tutti dicono che va bene, io sono qua da poco, credo andrà a favore di entrambi i comuni.
Per il nome non lo so, ho sentito che si parla di Lusiana-Conco.

M 75 astenuto Eh... bisogna sentire le campane come che le sona, ma se convien fare la fusion pa un po' de 
benessere, ma no la ga da durar solo diese ani, la ga da durare anca pai giovani.

F 38 astenuta Non go gnancora ben chiaro a cosa che ndarissimo incotro.

F 33 astenuta Mi non me ispira mia tanto... boh... non sò riuscìa a ndare a gnanca na riunion... me informarò...

F 32 SI Favorevole, perché Conco xé un paese che xé drio morire.
Lusiana-Conco par mi va ben, non ndarìa a stravolgere i nomi.

M 40 SI Credo sia necessario, le piccole realtà stanno morendo, in tutti i campi.

M 50 astenuto Mah, non so... Bisogna che ghe pense ben cosa che i vole fare co sti schei e che i ne lo diga!

M 38 NO Par mi no... No i xé miga tanto ciari... E dopo sti schei? Simo sicuri che i riva? 

Le nostre interviste
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GENERE ETA’ FUSIONE OPINIONE

F 22 SI Per me l'unione dei due comuni può rappresentare un'opportunità di crescita, perciò si, sono 
favorevole!

F 45 astenuta Sinceramente non so, non se capise cosa che i vole fare... e dopo sta question dei schei no me 
convinse mia tanto...

M 19 NO No, non credo nell'unione dei due paesi.

M 43 NO Non vedo opportunità per il paese, non vorrei che Conco diventasse una frazione di Lusiana, a 
questo punto non era meglio andare sotto Marostica o Bassano? 

F 26 astenuta No so, devo informarmi...

F 79 SI Ah si, mi penso che sia na bona roba pai giovani.

M 46 NO Me pare che i sia drio correre un poco massa. De solito la burocrasia xé lenta, ma qua me pare 
che se voja concludere sta roba massa in pressa.

M 81 astenuto Bhè... prima bisogna che i ne spieghe ben la storia dei boschi, come vala a finire? E dopo i parla 
che ciapemo tanti schei... mi non so... eh... ma dopo bisogna vedare come che i pensa de spenderli...

M 79 NO
I usi civici vegnarà rispetai pa i primi ani e dopo no. I usi civici de Conco i xé pì vantagiosi. 
Finirà che vegnarà adotà na percentuale de compromesso e Conco ghe rimetarà.

M 63 NO Conco e Lusiana no i xé mai 'ndai d'accordo!

M 49 NO

M 70 NO Non me convinse. Diventaremo el comune sensa vose in capitolo.

F 47 NO

M 42 SI Gavevo tante perplessità, ma pian pian so drio renderme conto dell’opportunità de sta fusion.

M 75 SI

M 47 NO No ghe sarà mai un sindaco de Conco. Saremo sempre la frasion de serie B.
Par le nove generasion forse xé un vantaggio… però voto NO.

F 45 SI

F 86 astenuta Sò vecia. Par mi non cambia pì gniente.

M 51 NO Tra un pochi de ani saremo punto e a capo co i numeri. 
Mejo saria fin da deso creare un unico comune nell’altopiano soto Asiago

F 75 SI

M 51 SI I amministratori parla solo de schei, ma i dovaria parlare anca de altri argomenti 

F 47 SI

F 35 NO Si punta molto sugli incentivi economici ma non si bada agli aspetti sociali: perdita dei servizi 
e dei posti di lavoro.

M 80 SI Cittadino di Lusiana che abita a S.Caterina voterà si perché così potrà transitare sulla strada del 
Cunchele oggi a lui vietata.

F 63 SI

M 69 Incerto Ci sono motivi per il si, ma anche per il no.

M 49 Incerto Penserei di votare si, ma ho qualche dubbio sulla possibilità di superare gli attuali problemi.

M 78 NO



ottobre 2018 - N. 92

 20

Se a livello comunale 
si sta valutando l’idea 

della fusione tra due muni-
cipalità, anche nelle parroc-
chie di Conco e Fontanelle-
Rubbio c’è in atto un grande 
cambiamento. Per la verità, 
le novità sono già state ap-
provate a tempo di record 
dalla Curia e i tempi tecnici 
di realizzazione sono stati 
davvero brevi. Don Lorenzo 
ha concluso il suo mandato 
come parroco e questo già si 
sapeva; quello che è nuovo 
e piace molto ai parrocchia-
ni, è che rimarrà a vivere a 
Conco in canonica. Anche 

per don Davide un cambia-
mento: già ai primi di ago-
sto ha salutato la comunità 
di Fontanelle-Rubbio per 
andare a svolgere la sua 
azione pastorale a Canove.

Dunque: Conco, Fonta-
nelle e Rubbio sprovvisti di 
guida spirituale ufficiale? 
No certo. Le tre parrocchie 
sono ora guidate da don 
Giampietro proveniente 
da Alba (CN) che, a metà 
settembre ha fatto il suo 
ingresso nella nostra comu-
nità. 

Parrocchie unite
“Il pastore si prende 

cura della comunità, la co-
munità si prende cura del 
pastore”

Con queste parole il Vi-
cario Generale don Giuliano 
Zatti ha presentato il nuovo 
parroco, don Gampietro 
Ravagnolo, alle comunità di 
Conco Rubbio e Fontanelle 
il 15 e 16 settembre

Tre messe, una per cia-
scuna delle tre comunità per 
accogliere festosamente il 
nuovo pastore che si accin-
ge ad essere l’unico parroco 
di tre parrocchie. Per don 
Giampietro l’incarico non 

suona nuovo: già presso la 
diocesi di Alba dove ha pre-
stato servizio per oltre un 
trentennio e da cui proviene, 
ha maturato una lunga espe-
rienza in unità pastorali.

La conoscenza ufficiale 
delle comunità, in verità, 
era iniziata già nei giorni 
precedenti quando aveva in-
contrato i tre consigli pasto-
rali riuniti in unica seduta 
presso la sala parrocchiale 
di Fontanelle. In quell’oc-
casione si è fatto conoscere 
come colui il quale dovrà 

amministrare le tre parroc-
chie cercando di costruire 
un ponte di collegamento 
tra le medesime, al fine di 
creare una collaborazione e 
un’unità, nel rispetto delle 
singolarità. 

Un impegno che lo vedrà 
attivamente sul territorio, 
pronto a dare un’impronta 
per realizzare un progetto di 
comunione, a partire da ciò 
che le comunità hanno rea-
lizzato nel tempo. Il nuovo 
parroco pertanto si inserisce 
in un quadro i cui elementi 
costitutivi saranno le basi 
su cui ergere il futuro: una 
continuità tra ieri, oggi e do-
mani. La sua sede di lavoro 
sarà Fontanelle ma il suo 
incarico lo porterà ad essere 
un parroco itinerante in tutte 
le parrocchie.

La cur iosi tà  su  “chi 
xelo, da ‘ndove rivelo” è 
sicuramente tanta. Don 
Giampietro in realtà “xe 
uno de noialtri”; vissuto a 
S.Giacomo d’Ezzelino nel 
1979 è entrato in seminario 
in quel di Alba (CN). 

Ordinato sacerdote nel 
1985 ha poi svolto la sua 
opera pastorale presso la 
medesima diocesi dove ha 

ricoperto per lungo tempo 
diversi incarichi, tra i quali 
la partecipazione ad un 
progetto importante come 
la realizzazione di un’unità 
pastorale tra ben quindici 
parrocchie. 

Qualche curiosità?
Il nuovo pastore apprez-

za molto il risotto con i fun-
ghi benchè il piatto preferito 
resti “la braxola co le patate 
fritte”, in barba al tartufo 
bianco di Alba. 

Lo sci è lo sport che ama, 
ma per sua stessa ammis-
sione non avrà il tempo per 
coltivarlo perché tanta parte 
del suo impegno quotidiano 
lo dedicherà all’incontro e 
alla conoscenza dei parroc-
chiani. 

Qualcuno gli ha fatto 
notare che dovrà essere un 
po’ come superman ma don 
Giampietro con un sorriso 
ha affermato invece che 
saranno il dialogo e il con-
fronto gli strumenti della 
sua pastorale.

Noi di 4ciacole ci unia-
mo ai concittadini nel dargli 
il più caloroso benvenuto e 
augurargli un buon lavoro.

V. P.

L’ex parroco Don Lorenzo Gaiani resterà a Conco.

Don Davide, l’ex parroco di Fontanelle è stato trasferito a Canove di Roana 
dove guiderà un’Unità Pastorale con Cesuna e Tresché Conca.
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Il tutto allietato dal piccolo coro di Conco e dalla banda 
musicale Attilio Boscato di Fontanelle. 

Non poteva mancare una abbondante nevicata (come ve-
diamo dalla foto a pag. 35) in ricordo di quella lontana mat-
tinata del 358 
d.C. Vogliamo 
ringraziare tutti 
coloro che han-
no lavorato per 
la buona riusci-
ta dalle festa.

M. Pozza

È arrivato tra noi Don Giampietro, il nuovo e unico 
parroco per tre parrocchie, Conco, Rubbio e Fonta-

nelle. Ha incontrato i tre consigli pastorali in seduta unica, 
le tre comunità in occasione della Santa Messa e ha già 
riempito la sua agenda di impegni.

Come è giusto che sia, intorno a don Giampietro si è 
creato un alone di legittima curiosità, così l’ho raggiunto 
telefonicamente per conoscerlo un po’ meglio.

“Ho trascorso l’infanzia e parte dell’adolescenza a 
S.Giacomo di Romano d’Ezzelino; la mia è una famiglia 
numerosa: sei figli, tre femmine e tre maschi, io sono il 
terzogenito” La vocazione non è arrivata subito, è maturata 
invece nel tempo grazie anche alla partecipazione attiva in 
gruppi di ispirazione cristiano-cattolica. A diciassette anni, 
dopo aver frequentato il triennio dell’istituto alberghiero a 
Recoaro, ha avvertito il desiderio di percorrere una strada 
diversa. Si è recato quindi ad Alba:

“ Da tempo partecipavo attivamente alla vita di una 
congregazione di ispirazione cristiano-cattolica e mi sono 
trasferito ad Alba con l’intenzione, insieme ad altri giova-
ni, di poter continuare il percorso intrapreso qui in Veneto. 
Una volta giunto in Piemonte però ho dovuto variare leg-
germente i miei propositi e successivamente alla maturità 
magistrale, sono entrato in seminario. Lì ho seguito tutto 
l’iter previsto per diventare sacerdote, ovvero gli studi di 
teologia. “

Don Giampietro il 22 settembre 1985 viene ordinato 
sacerdote. Celebra la sua prima messa nel paese dove ri-
siede la famiglia e fa una promessa “Tra dieci anni, torno”. 
Promessa che ha dovuto attendere molto tempo prima di 
poter essere mantenuta, ma nel frattempo don Giampietro 
ha molto lavorato.

“ Per un ventennio ho prestato la mia opera presso la 
diocesi di Alba, quale assistente ACR; sono stato vicepar-
roco ad Alba per dieci anni, parroco di unità pastorale di 

4 ciacole con don Giampietro

Festa Madonna della neve

tre parrocchie ad Alba e tre a Monticello d’Alba. Quindi 
5 anni, parroco a Castagnole. Nel 2000, sempre presso la 
diocesi di Alba, ho partecipato attivamente alla costituzio-
ne di un’unità pastorale con ben quindici parrocchie. Un 
progetto impegnativo e ardito.”

Ora è tra noi per realizzare l’unità pastorale di tre par-
rocchie.

Don Giampietro ama le sfide? Non proprio. Il suo im-
pegno è sorretto da una formazione specifica e una lunga 
quanto significativa esperienza in tema di gestione di più 
comunità. Negli anni ha percorso tanti chilometri per rag-
giungere i parrocchiani ed essere loro sempre vicino, cosa 
che ha promesso di fare anche qui.

“Sarò in mezzo alla gente. Vorrò conoscere tutte le fami-
glie, tutte le realtà del territorio”

Non avrà molto tempo libero per dedicarsi ad hobbies 
ed interessi

“Avrei interessi ma ho capito da tempo che quello che 
manca è proprio il tempo. Quello che davvero mi piace 
invece è partecipare alle iniziative promosse dai par-
rocchiani, dai più giovani ai meno giovani. Nei 37 anni 
trascorsi presso la diocesi di Alba mi sono dedicato molto 
alla pastorale giovanile ma quello che più di ogni cosa ho 
cercato di fare è stato quello di infondere in tutti uno spirito 
di collaborazione e amicizia che spesso si è reso evidente 
anche con iniziative simpatiche e dilettevoli.”

Il suo motto è:”l’amicizia che si crea”
Un pastore per la gente, in mezzo alla gente
Un parrocchiano di Rubbio gli ha simpaticamente fatto 

notare che per poter svolgere il suo incarico “come dice di 
voler fare” dovrà essere superman: don Giampietro con una 
risata ha risposto che non è superman, ma dal suo curricu-
lum verrebbe da pensare che un po’ lo sia.

Buon lavoro don Giampietro 
V. P.

Una leggenda, legata alla magnifica Basilica di Santa 
Maria Maggiore di Roma, narra che nel 358 d.C. la 

Madonna apparve in sogno a Papa Liberio, chiedendogli 
di costruire una Chiesa a lei dedicata. 

La mattina stessa (era il 5 agosto), una nevicata imbian-
cò proprio il luogo ove ora sorge la Basilica. Per cento anni 
la Basilica fu chiamata “Santa Maria della Neve”. 

Oggi il miracolo della Madonna della Neve è conosciu-
to in tutto il mondo ed è considerato uno degli eventi più 
rappresentativi delle nostre tradizioni.

Conco  ha voluto la  Madonna della Neve  come 
sua Santa Patrona e anche quest’anno proprio domenica 5 
agosto, l’abbiamo festeggiata. 

La giornata è iniziata con la santa Messa, di seguito c’è 
stata la processione con la Madonna in piazza dove è stata 
realizzata una bellissima infiorata dai ragazzi di Conco, con 
i fiori donati dalle famiglie. 

L’infiorata della 
piazza vista dal 

campanile.
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Il 18 agosto 
2 0 1 8  a l l e 

ore 18,00 è stato 
presentato a Lu-
siana il libro del 
compianto prof. 
Dionigi Rizzolo 
“Lusiana antica 
- il territorio, le 
contrade, le fami-
glie venete e cim-
bre, i cognomi dal 
Medioevo all’Ot-
tocento”, e sotto-
titolo: “La nascita 
del nome in epoca 
romana, la crea-
zione delle contra-
de e delle chiese, 
l’arrivo dei cimbri, la partecipazione alla Federazione dei 
Sette Comuni, la formazione dei cognomi e la tormentata vita 
delle famiglie attraverso i secoli fino all’Ottocento”.

Il libro è dedicato alle figlie Paola e Antonia e la prefa-
zione è del prof. Gianni Pezzin al quale Rizzolo l’ha voluta 
affidare data l’amicizia e la condivisione di interessi cultu-
rali per la storia locale.

Un folto pubblico ha riempito la sala del Palazzon tanto 
che più d’una persona ha dovuto rimanere in piedi. 

L’ultima sua opera il prof. Rizzolo l’ha voluta dedicare 
al suo paese: Lusiana. Quasi un testamento, un atto di amo-
re, un lungo, affettuoso, fraterno abbraccio ai suoi monti, 
alle sue valli, alle contrade, e ai cittadini, che ha scritto con 
quella sua passione da storico attento, da maestro appassio-
nato, da fine cultore. 

Antonella Corradin, il Sindaco di Lusiana, ha aperto gli 
interventi ricordando la richiesta che aveva fatto al Rizzolo 
quand’era ormai già fisicamente provato. 

Nonostante la salute malferma, il professore aveva 
risposto con entusiasmo e si era dedicato al massimo, sa-
pendo probabilmente che sarebbe stata la sua ultima opera.

A rappresentare la Pro Laverda, che ha fortemente volu-
to la pubblicazione dell’opera, è intervenuto Renzo Zanin, a 
cui è seguita la proiezione di un filmato che ha fatto rivivere 
ai presenti la figura del prof. Rizzolo mentre teneva una 
conferenza presso l’Archivio di Stato di Vicenza.

La presentazione ufficiale dell’opera è stata affidata 
al dott. Giancarlo Bortoli, di Asiago, che in un articolato 
discorso ha messo in risalto le conclusioni a cui era giunto 
Rizzolo nel trovare la soluzione storica ad un problema 
che, secondo Bortoli, era di difficile interpretazione e cioè 
la mancanza in alcuni documenti del XIII° secolo della 
citazione di Asiago e Lusiana tra i Comuni più antichi 
dell’Altipiano. 

Dopo la visione di un secondo filmato che riprendeva 
Rizzolo ad una lezione tenutasi a Breganze, si sono alternati 
alcuni rappresentanti di sponsor della pubblicazione ed ha 

portato il suo saluto ed un affettuoso ricordo anche il Sinda-
co di Conco, prof.ssa Graziella Stefani.

A moderare la serata era stato invitato Bruno Pezzin. 
Suo un breve intervento introduttivo e, dopo la presentazio-
ne dei vari interventi, una, altrettanto breve, conclusione.

Il volume edito edito dal Comune di Lusiana e dalla Pro 
Laverda per i tipi della Edizioni Grafiche Leoni di Fara Vi-
centino, è in vendita al prezzo di euro 15,00.

Presentata a Lusiana l’ultima opera 
di Dionigi Rizzolo.

Colori del vento:
Festa degli aquiloni
Domenica 8 luglio 2018 in località di Val Lastaro, nel 

comune di Conco, si è svolta la 1a edizione della 
Festa degli aquiloni. 

La manifestazione organizzata dalla Pro Conco con il 
patrocinio dell’amministrazione comunale e realizzata in 
collaborazione con un gruppo di Aquilonisti Nazionali, ha 
visto la partecipazione di numerosi bambini accompagnati 
dalle famiglie.

La giornata iniziata alle ore 10, è trascorsa all’insegna 
del divertimento e dell’allegria. Molto apprezzati i labora-
tori artistici di costruzione e di iniziazione al volo.

In questa splendida cornice era stata allestita una mo-
stra di aquiloni e i bambini hanno potuto inoltre dare sfo-
go alla propria creatività con il laboratorio “Colora il tuo 
aquilone”.

C.V.

Il dott. Giancarlo Bortoli presenta il libro di Dionigi Rizzolo.
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50 anni con la Madonna 
degli Emigranti.

L’incoscienza dei verdi anni

A luglio di quest’anno Lusiana ha ricordato un an-
niversario importante: i 50 anni della chiesetta di 

Velo dedicata alla Madonna (cioè alla mamma) di tutti gli 
emigranti.

La targa d’oro che ogni anno viene assegnata ad una 
personalità o ad un ente che si è distinto nel campo delle 
migrazioni, è stata assegnata, su segnalazione della Camera 
di Commercio, al Comune di Lusiana.

Si può dire che è ben meritata. 
Da 50 anni, infatti, il Comune di Lusiana collabora atti-

vamente a promuovere e valorizzare questo piccolo santua-
rio dal grande significato.

A tenere il discorso ufficiale è stato chiamato il prof. 
Vittorio Brunello, che all’epoca, faceva parte del gruppetto 
di amici che aveva dato vita al giornale locale “Lusiana 
Onde Corte”. 

Da quello stesso consesso è nata poi l’idea di costruire 
una chiesetta in ricordo degli emigranti.

La breve avventura del giornale di Lusiana, durata pochi 
anni, ha lasciato quel patrimonio notevole di Santa Maria 
degli Emigranti, che non è solo una chiesa, ma è diventata 
un simbolo a livello mondiale.

 A raccontarci tutta la storia, in modo avvincente, in-
teressante e colto, è lo stesso prof. Vittorio Brunello che 
ringrazio di cuore a nome di tutti i lettori di 4 Ciacole ma, 
in particolar modo, di tutti gli emigranti.

B.P.

Caro Direttore,
come Le ho anticipato a Lusiana in occasione della 

presentazione dell’ultima fatica di Dionigi, molto in-
teressante, all’incontro per il 50° di di S. Maria degli 
Emigranti ho fatto un intervento a braccio e quindi non 
ho testo. 

Quello che Le allego l’ho scritto per Luciana Corradin, 
moglie di Giovanni, che mi ha pregato di lasciarle qualche 
traccia di quell’avventura. 

Non so se potrà esserLe utile.
In sintesi il mio intervento è stato sull’onda dei ricordi 

di quando, quattro spiantati si sono avventurati in un’opera 
che solo l’incoscienza dei verdi anni può concepire.

L’emigrazione, Lei lo sa meglio di me, è un fenomeno 
enorme per la nostra terra e scorre come un fiume sotterra-
neo: se lo si fa emergere ci travolge. 

Dovrei usare il passato, ma è ancora così. 
Quella chiesetta quindi, simbolicamente, è stata sentita 

come la casa di tutti gli emigranti e, almeno all’inizio, vole-
va essere un punto d’incontro di esistenze che si sono por-

tate nel cuore un legame forte con la terra dove sono nati.
Ho ricordato tre simboli che rappresentano i punti focali 

di quel luogo di preghiera: il carrello da minatore, l’acqua-
santiera e la scritta sulle pareti a contorno dell’altare. 

Il primo non ha bisogno di commento tenuto conto che 
perfino il tetto in ardesia viene dalle miniere del Belgio e 
del Lussemburgo. 

Il secondo, una conchiglia gigante, più che l’acqua 
benedetta, è lì a ricordare le sofferenze dei migranti 
ammassati su navi stracolme di umanità e prive di ogni 
comodità. 

Il terzo, la scritta “ti guadagnerai il pane col sudore della 
fronte” in caratteri runici, come ha voluto l’artista poliedri-
co Mirko Vucetich, per ricordare che la teoria nazista della 
razza è un falso, scientificamente dimostrato, perché l’uma-
nità è costituita da una sola famiglia.

Buon lavoro

Vittorio Brunello

La chiesetta di Velo.
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Santa Maria degli Emigranti

Quel costone roccioso che scende dalla contrada 
Sciessere fino a Valle di Sotto, lasciandosi ad est il 

torrente Laverda e ad ovest il Chiavone, è punteggiato da 
una quindicina di contrade che nel loro insieme costitui-
scono il Colonnello Inferiore del comune di Lusiana. Nella 
prima metà del secolo scorso era come un giardino, lavorato 
a terrazzamenti per sfruttare fino all’estremo quel poco che 
la terra, dissodata per secoli con tenacia e saggezza, poteva 
dare. Le famiglie radicate su quei pendii avari vivevano in 
simbiosi con la natura e con una inesorabile condizione: 
vedere i loro figli destinati all’esercito, all’emigrazione 
o affidati alla Provvidenza. Inutile dire che il sentimento 
religioso pervadeva la vita della comunità e che quindi la 
contrada Velo, per ragioni logistiche e per attività varie 

considerata leader, aspirasse da sempre ad avere un luogo 
di culto, come Vitarolo o Campana per non parlare di Santa 
Caterina, Laverda o Covolo assunte da secoli al rango di 
parrocchie. Ma nessuno pensò mai seriamente d’imbarcarsi 
in una avventura che richiedeva tante palanche. Quindi non 
possiamo attribuire a qualcuno la paternità dell’idea della 
chiesetta che ora svetta in quella bella conca sovrastante 
la contrada, ma bisogna ricercarla in un sentimento diffuso 
nel cuore delle nostre mamme e nonne di avere un segno di 
devozione un po’ più dignitoso del capitello alla Madonna, 
situato dietro la stia dei mas’ci della famiglia Canalia, luo-
go d’incontro nel mese di maggio per la recita del rosario. 

A dare concretezza a quella aspirazione fu la nascita del 
giornale Onde corte, periodico locale destinato a raccontare 
la vita della comunità ai lusianesi e ai tanti emigrati in Italia 
e in tutto il mondo. L’idea di realizzare un giornale è sicura-
mente attribuibile ad Antonio Brazzale dei Paoli, all’epoca 
insegnate elementare, da sempre appassionato a stampare 
in modo artigianale con i suoi scolari testi, filastrocche o 
qualsiasi cosa avesse a che fare con la carta. Stampata ov-
viamente. Poteva in ogni caso contare su un’allegra brigata 
di buontemponi, insegnanti fuori ruolo: Giovanni Corradin, 
lo scrivente, Bortolo Villanova, Ulisse Ronzani e il neo 
geometra Pietro Sartori che, in considerazione della gio-
vanissima età e del fatto che non aveva ancora un’attività 
assillante, fu subito, all’unanimità, proclamato proprietario 
del giornale. In cassa ovviamente non c’era una lira. Ulisse 

si offrì a disegnare il frontespizio e pensò che per raggiun-
gere i luoghi più lontani bisognava affidarsi alle onde corte 
dei nostri apparecchi radio (quelle abitualmente usate erano 
quasi esclusivamente onde lunghe) per cui il giornale ave-
va già un nome predestinato: ONDE CORTE. Il direttore 
responsabile sarebbe stato un amico di Antonio iscritto 
all’albo dei pubblicisti.

Il primo numero uscì la sera del 16 gennaio 1965 e fu 
presentato al pubblico (una quindicina di persone) presso la 
trattoria Baltieri, oggi albergo Al Sole. Un foglio piegato, 
quattro facciate, per noi redattori in erba un sogno, bollato 
subito da una persona amica e concreta com’era l’impresa-
rio edile Bruno Sartori con un lapidario: “la montagna ha 
partorito il topolino”. Non ci scoraggiammo. 

Dopo appena un paio di numeri cominciarono ad arriva-
re lettere piene di entusiasmo e di ricordi struggenti da parte 
di persone sparse in ogni parte del mondo. La nostalgia è 
una malattia incurabile, di natura benigna ben s’intende ma 
che lega ognuno di noi alla terra natia in modo quasi sacra-
le. Il giornale aveva alimentato quel virus e fu una valanga 
di consensi. Meno uno, come sempre. 

L’Amministrazione Comunale. Abituata all’ossequio 
formale e alla mancanza di dissensi, almeno pubblicamente 
dichiarati, mal sopportò qualche nostro sconfinamento, 
forse anche eccessivo, su temi considerati di sua esclusiva 
competenza. Noi invece, più o meno ingenuamente, con-
sideravamo che l’ubicazione della nuova scuola media ed 
altri provvedimenti di comune interesse potessero essere 
discussi da tutti. Consenzienti o dissenzienti. 

Questo nostro atto di presunzione andava invece a scar-
dinare un sacro e incrollabile dogma: l’assenso sempre e 
comunque all’autorità costituita. Nessuno mai aveva osato 
uscire dai binari dell’obbedienza cieca nei confronti del po-
tere civile e religioso, cardine indiscusso del vivere civile. 
Del resto anche gli amministratori civici, eletti nel segno 
della Democrazia Cristiana, sottostavano senza fiatare al 
vaglio di entità superiori. 

Si racconta che negli anni cinquanta, quando il segre-
tario della DC locale si presentò in canonica, prima della 
tornata elettorale, per mostrare la lista dei candidati che era 
uscita la sera prima dal direttivo a seguito di non poche e 
feroci discussioni, visse un momento d’imbarazzo estremo 
per non dire di sconforto. Seduto di fronte ad un accigliato 
arciprete, con una enorme cattedra che li separava, tolse 
di tasca un foglio con i nomi laboriosamente selezionati e 
trascritti in bella copia di proprio pugno per porlo con mano 
incerta al giudizio inappellabile dell’inflessibile censore. 

Passarono alcuni minuti che gli sembrarono un’eternità, 
nel silenzio più assoluto, senza che sul volto del sant’uomo 
comparisse un minimo cenno di approvazione o disappro-
vazione. Poi il reverendo, guardando fisso negli occhi il 
messaggero politico, con gesti solenni strappò il foglio in 
quattro pezzi, muovendo le mani sempre in modo ieratico 
prese un foglio bianco e lentamente scrisse sedici nomi. La 
lista era fatta. 

Ci fu tuttavia un’impennata di orgoglio montanaro tipi-
co dei nostri predecessori e il sindaco eletto dal consiglio 
comunale, che non fu quello auspicato dal reverendo, si 

Lusiana: il Municipio.
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presentò qualche giorno dopo a rendere il dovuto omaggio 
in canonica. Col cappello in mano suonò il campanello e 
attese a lungo che la porta si aprisse. 

Quando finalmente si trovò faccia a faccia col severo 
pastore, senza spavalderia ma con fermezza, disse: “so, 
reverendo, che no’ son el sindico de so gradimento, ma so 
sempre qua a disposission de tuti”. 

Sulla scia di quel ribellismo che caratterizza chi non 
ha ancora smaltito del tutto i bollori di gioventù e che co-
munque non abbandona mai definitivamente i figli della 
montagna, tenemmo ferma la linea di considerarci liberi 
nel trattare a modo nostro gli avvenimenti della nostra 
piccola comunità. Errore. Il sistema, impermalosito per 
l’intrusione marcatamente goliardica negli affari di sua 
competenza, reagì male, come avviene sempre quando c’è 
di mezzo il principio di lesa maestà. Fu uno scandalo, una 
sovversione dell’ordine costituito e se ne parlò perfino a 

Vicenza nella sede del Partito che a quei tempi, da noi, era 
solo uno: la DC. Dopo l’uscita di quattro o cinque numeri di 
Onde Corte, caratterizzati da un’ironica venatura polemica 
alla Guareschi, nel corso di una manifestazione pubblica, 
l’allora senatore Valmarana, davanti alla chiesa di San Gia-
como, chiamò in disparte Giovanni e lo scrivente e ci mise 
bonariamente in guardia a non esagerare, ricordandoci che 
eravamo dipendenti temporanei di una pubblica ammini-
strazione. Un sibillino avvertimento che, uscito dalla bocca 
di una persona bonaria come il senatore, ci sembrò quasi 
un complimento o comunque un segno di simpatia. E così 
probabilmente fu perché tutto finì lì.

Con il parroco, don Candido Frigo, le cose andarono 
meglio perché il sacro non rientrava nella linea editoriale 
del giornale e in ogni caso non ci furono contrasti, anzi è 
doveroso riconoscere che c’è stata una certa sintonia. Noi, 
presi dalla febbre di arrivare a fare qualcosa di concreto e 
anche condizionati dalla voglia di agire da soli, non cer-
cammo il coinvolgimento di autorità o istituzioni nei nostri 
programmi e quando cominciammo a vagheggiare idee che 
andavano oltre il foglio che curavamo con tanta passione, 
sentivamo che la nostra forza era nel gruppo impegnato 
nella migliore stesura possibile di Onde Corte.

La svolta che segnò un cambiamento importante nei 
nostri iniziali progetti di redattori a tempo perso fu l’arrivo 
non solo di tantissime lettere di una struggente umanità ma 
anche considerevoli somme di danaro che non giustifica-
vano un ipotetico importo per l’abbonamento, peraltro mai 

chiesto. Gli emigrati leggendo le notizie della loro terra si 
sentivano in qualche modo ancora presenti sui sentieri per-
corsi da bambini per andare a scuola, a messa o nelle stalle 
dove poteva nascere a Toni dei Abriani un vitello con cin-
que gambe, o sulle strade dove, con scandalizzata sorpresa, 
il medico condotto imperversava come un grimpeur con la 
sua nuova Graziella, una bicicletta mai vista. I soldi che 
arrivavano ci chiedevano di fare di più. E cosa se non una 
chiesetta da dedicare alla Madonna degli Emigranti? 

Il gruzzolo che si era accumulato continuava a crescere 
e quindi il problema del suo impiego c’era. Dopo qualche 
discussione sul da farsi si decise di lanciare l’idea di un luo-
go di culto che ricordasse i caduti sul lavoro e soprattutto 
le sofferenze di chi aveva lasciato le nostre terre con poche 
cose ma tanti sogni. Un articolo ben scritto fece intendere 
che sarebbe stato bello realizzare una chiesetta in onore di 
una Emigrante che un paio di millenni prima dei nostri pa-
esani dovette abbandonare casa e affetti per prendere la via 
dell’Egitto per salvare il suo Bambino. 

Proponevamo un punto di riferimento simbolico per tutti 
quelli che rientravano in patria, una casa comune che li te-
nesse legati alla terra d’origine, alle tradizioni e agli affetti 
che qui avevano lasciato. 

La risposta fu immediata, entusiastica e cominciammo 
a pensare ad una bozza di progetto. Giovanni partì subito 
con delle idee che si avvicinavano alla Familia Sagrada di 
Barcellona, io, devo confessarlo, a qualcosa di più piccolo 
ma che somigliasse ad una cappella che mi aveva catturato 
l’anima: quella di Le Corbusier a Ronchamp, in Francia. 
Antonio restava più con i piedi per terra ma una sua idea 
abbastanza audace ce l’aveva pure lui, abbozzata con pochi 
segni di matita su un foglio di quaderno. 

 A scompaginare tutte le nostre fantasiose creazioni 
architettoniche fu un progetto arrivato, a nostra insaputa, 
dall’Argentina ad opera di Garonzelli, un intraprendente 
lusianese, zio del corrispondente de Il giornale di Vicenza 
Egidio Zampese, che come attività principale si dedicava 
al disbrigo di pratiche burocratiche presso uffici statali e 
consolari a favore dei connazionali di Buenos Aires. Fu 
uno choc. Tutte le nostre velleità di progettisti immagini-
fici andarono in fumo e dovemmo misurarci su qualcosa 
di concreto e affascinante che si proponeva tuttavia più 
come un miraggio che qualcosa di fattibile. Si trattava di 
una costruzione dalle linee pulite, con la facciata a forma 
di abete, ardita e imponente nella sua semplicità. I disegni 
erano curati, la descrizione delle modalità costruttive pure, 
mancavano solo il coraggio e, dettaglio marginale, i soldi 
per realizzarla. 

Tutto restò nel cassetto per qualche mese. Il tarlo però 
non smise mai di rodere nelle nostre teste. Riflettendo un at-
timo sull’impegno cui si andava incontro qualora avessimo 
deciso di realizzare una simile costruzione, a mente fredda, 
si trattava semplicemente di una follia. Per un innato senso 
d’incoscienza dovuto in parte all’età, in parte all’entusia-
smo suscitato dal giornale, non tentammo nemmeno di 
quantificare un ipotetico preventivo e cominciammo a valu-
tare solo ed esclusivamente gli aspetti positivi dell’impresa. 
Primo, i nostri validissimi muratori - contavamo molto sul 
volontariato - sarebbero stati in grado di affrontare senza 
difficoltà la complessità e l’arditezza della costruzione, an-
che se usciva dagli schemi tradizionali dei nostri fabbricati. 

Lusiana: la piazza principale.
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Poi c’era la forza che ci veniva dalla risposta degli emi-
granti. Qualcosa d’impossibile da far comprendere oggi. 
Per Giovanni, contagiato da un entusiasmo irrefrenabile, 
non c’erano difficoltà di sorta e bisognava partire subito a 
definire l’ubicazione della chiesa e tracciare le fondamenta. 
Slancio e generosità, specialmente se erano in ballo persone 
bisognose, erano per lui una molla irresistibile. Senza limi-
ti. Antonio, pur con qualche cautela, era affascinato dalle li-
nee slanciate della costruzione che rispondevano così bene 
ad un ambiente montano come il nostro. Il progetto restò 
nel cassetto ancora per un po’ in attesa di una decisione, ma 
continuava ad essere oggetto delle nostre discussioni, sem-
pre più accese e sempre più vicine all’idea che quella chiesa 
si doveva fare. In definitiva toccava solo a noi assumerci 
tutte le responsabilità e i rischi connessi, ma nessuno ha 
mai pensato di tirarsi indietro. Devo ammettere che l’aspi-
razione, in origine radicata nei sogni delle nostre mamme e 
limitata ad un piccolo e dignitoso luogo di culto, era ormai 
stata spazzata via in modo prepotente da una proposta forte, 
con connotati e prospettive assolutamente nuovi. Una pic-
cola rivoluzione culturale.

L’orientamento sul posto dove realizzare il manufatto 
c’era, le Basse, ma non definito in alcun modo e tanto meno 
con una delimitazione precisa. Ovviamente non c’era alcun 
accordo con i proprietari dei terreni. Facevamo lucidamente 

i conti senza l’oste. In linea di principio sapevamo che le 
famiglie Brazzale dei Paoli e Canalia Maciuni erano favore-
voli a cedere gratuitamente un po’ di terreno nel cuore delle 
loro proprietà, trattandosi di una chiesa, ma non era facile 
posizionare la costruzione in modo ottimale senza danneg-
giare troppo l’unità dei fondi. E poi sappiamo tutti cosa 
significa toccare un confine. E’ doveroso riconoscere che da 
questo lato ci fu da parte degli interessati una disponibilità 
quasi incondizionata, come fosse un atto dovuto. Se qual-
che problema è sorto lo dobbiamo solo a quella sacralità che 
a volte accompagna ogni bene delle famiglie che da secoli 
possiedono un fazzoletto di terra, lavorato con fatica, sudo-
re e qualche lacrima. Qui saltano tutti i paradigmi, le tecni-
che degli agrimensori e scatta un meccanismo che mette in 
moto memorie, sentimenti, ruggini. Tutto può complicarsi e 
a volte diventare difficile da comprendere. 

Discussioni tra di noi ci sono state, anche dure, ma tutto 

fu travolto dalla smania di realizzare quello che ormai era 
diventato un sogno irrinunciabile. Se non fu facile picchet-
tare i confini fu una gioia potere, un pomeriggio, partire 
col pico in spalla e andare sulle Basse, come ad una festa, 
a tracciare sul terreno, molle in superficie e roccioso appe-
na venti centimetri sotto, due solchi che corrispondevano 
grosso modo alle fondamenta delle pareti est ed ovest della 
cattedrale che intendevamo realizzare. Nessuna carta bolla-
ta era stata acquistata, nessun preliminare firmato, non c’era 
un committente e nemmeno un’autorizzazione ad edificare, 
del resto non necessaria. Partiva l’avventura di chi crede 
nei miracoli. Eravamo in tanti quel pomeriggio a lavorare 
di buona lena come se dovessimo finire l’opera in serata. Il 
dado era tratto e non ci fermammo più.

Dallo studio del progetto, fatto con un po’ più di atten-
zione e di competenza da parte di Ulisse, Piero Carmina, 
l’impresario Bruno Sartori emerse un problema che non 
avevamo messo in conto: le travi previste, in considera-
zione dello spessore e della lunghezza, dovevano essere 
lamellari. Termine assolutamente sconosciuto dalle nostre 
parti come elemento da costruzione. E’ doveroso dare atto 
che quando ne abbiamo parlato con Mario Pizzato, indivi-
duato come falegname di fiducia, ci guardò sorpreso della 
nostra preoccupazione e disse che non aveva difficoltà a 
realizzarle, salvo un problema: il suo capannone non riusci-
va a contenerle. Dopo aver studiato di spostare macchine e 
attrezzi diede l’ok di fornirle entro pochi mesi. Alla doman-
da se la colla per assemblare le tavole con il tempo avrebbe 
creato problemi di fessurazioni o peggio ci sorrise dicendo 
che quella reperibile in Germania era stata a lungo testata 
buttando travi lamellari in uno stagno e dopo un quarto di 
secolo recuperate intatte. 

Tranquillizzati si cominciò a pensare dove acquistare il 
materiale occorrente per il tetto. Avendo sempre avuto una 
predilezione per il larice, secondo i racconti sentiti in malga 
Corno da parte dei boscaioli, proposi quel tipo di legno. 
Furono tutti d’accordo e Antonio ricordò che sua cugina 
Angelina, appena finita la guerra, aveva sposato Franco 
Manzardo da tempo alle dipendenze di una grossa azienda 
di legname a Vipiteno, piccola capitale di quel tipo di le-
gname. Conoscevo bene, oltre l’Angelina, che da ragazza 
era vissuta a Velo, anche tutta la sua famiglia all’epoca 
ospitata all’interno della grande segheria dove lavorava il 
marito. Da militare più volte fui inviato in Val d’Isarco per 
operazioni di Ordine Pubblico, cioè a guardia di centrali 
elettriche, ferrovie e dighe nel periodo del terrorismo alto-
atesino. Un servizio duro che mi aveva consentito però di 
scorrazzare con la campagnola un po’ dovunque, da Val di 
Vizze, a Vipiteno, Fortezza, val Pusteria. 

Ovviamente coglievo l’occasione per andare a prendere 
un caffè dall’Angelina che mi accoglieva sempre felice di 
scambiare qualche informazione sulla vita della sua contra-
da. Il ritorno in quei luoghi mi era quindi particolarmente 
gradito. Così un sabato mattina con la mia Ford Cortina, in 
compagnia di Antonio e Giovanni partimmo per l’Altipia-
no, Passo della Fricca, Trento, Vallate dell’Adige e dell’I-
sarco per arrivare poco prima di mezzogiorno a destinazio-
ne. L’incontro più che amichevole fu commovente per tutti. 
L’Angelina si portava dentro tanta nostalgia di Velo dove 
era cresciuta in casa dei Paoli e ci accolse come dei fratelli. 
Non del tutto estraneo poi era il fatto che, giovanissima stu-

La campana di Santa Maria degli Emigranti, è chiamata “Mamma”.
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dentessa dell’Istituto Magistrale Sacro Cuore di Bassano, si 
era invaghita di Giovanni, quasi sicuramente corrisposta, e 
quindi anche se la vita dei due aveva preso strade diverse 
restava il delicato ricordo di un sentimento che mai si può 
completamente accantonare. Fu così che l’incontro non 
ebbe per niente il carattere di una questione di affari, ma si 
risolse in una festa. 

La contrattazione della fornitura del materiale richiesto, 
di qualità ottima, adeguatamente stagionato e consegnato a 
Velo nei tempi concordati, al miglior prezzo di mercato, di-
ventò un aspetto secondario della nostra missione, tanto che 
Franco, alla fine, ci assicurò che a saldo avrebbe spuntato 
anche un generoso sconto. E così avvenne. 

I lavori del getto delle fondamenta e soprattutto della 
realizzazione dei muri portanti in bolognini abilmente lavo-
rati dai nostri maestri scalpellini richiedevano innanzitutto 
la benedizione della prima pietra. 

Questa arrivò da Trivero, che con Biella, Varallo, Cog-
giola e un po’ tutta l’area dedita alla tessitura del Vercellese 
ospitava una folta comunità, soprattutto femminile, di ori-
gine veneta, attirata da grandi aziende manifatturiere come 
Zegna, Bertotto, Gatto ed altre. C’era, all’epoca, un legame 
ancora forte tra Lusiana e il biellese, tanto che funzionava 
una linea diretta di autocorriere Lusiana- Mongrando, e nel 
periodo di ferie noi giovanotti aspettavamo come stagione 
di caccia l’arrivo di fraie de tose in ferie presso nonni e 
zii, non senza qualche malcelato malumore da parte delle 
ragazze nostrane che mal sopportavano quelle “.. nè … nè” 
piombate come strie a incantare quei semoloti de tusi che 
i sta lì impampinè a vardarle. Dopo la loro partenza musi 
duri per qualche mese e oltre.

La posa della pietra fu un momento di grande commo-
zione. Una festa che oggi sarebbe diventata un gemellaggio, 
con autorità e presenze mai viste a Velo. Per molti fu un 
buon motivo per tornare al paese natio e vedere realizzata 
un’aspirazione che sapevano essere stata da sempre in fon-
do all’anima delle loro mamme e nonne. Non mancarono 
anche riscontri positivi in termini economici da parte dei 
nostri lettori che vedevano finalmente nascere qualcosa di 
concreto e non solo buone intenzioni. Senza dire che le au-
torità civiche cominciarono a prendere un po’ più sul serio 
il nostro progetto fino ad allora guardato con sufficienza e 
qualche ironia. 

Dopo alcuni mesi dall’avvio dei lavori il perimetro 
dell’edificio cominciò a prendere forma e a porre qualche 
problema. In considerazione delle dimensioni e della pres-
sione verso l’esterno del tetto con lunghe travi e relativi 
solai di copertura, i muri di base richiedevano non solo il 
lavoro magistrale dei nostri scalpellini nel dare forma al 
faccia vista ma anche un calcolo ponderato dello spessore 
di calcestruzzo necessario per dare sicurezza all’edificio. 

Il peso della copertura infatti non grava in verticale 
come nelle costruzioni tradizionali: spingeva anche verso 
l’esterno non essendo previsti tiranti. Non secondaria era 
poi la preoccupazione della tenuta di un edificio che, aven-
do le dimensioni di una grande vela, doveva essere in grado 
di resistere alla forza dei violenti uragani estivi, non rari in 
quei tempi. 

A nessuno di noi passò per la mente di affidarsi ad un 
ingegnere per i calcoli statici, semplicemente perché non si 
usava. Fu pertanto naturale ritenere sufficiente la compe-

tenza dell’impresario Sartori che, oltre al titolo di geometra, 
godeva di grande reputazione come professionista con una 
lunga esperienza in lavori importanti commissionati anche 
da enti pubblici. Eravamo consapevoli che la struttura, per 
la sua originalità e dimensioni, richiedeva un’attenzione 
particolare, ma sapevamo anche che in cantiere c’erano i 
migliori uomini del settore disponibili a quel tempo. Bi-
sogna riconoscere che i nostri muratori furono all’altezza 
del compito, applicandosi senza risparmio con la saggezza 
ed l’esperienza acquisite in tanti anni di lavoro in giro per 
il mondo. Senza calcoli sofisticati o manuali universitari, 

empiricamente, hanno dato una solidità alla struttura che 
solo il tempo sta dimostrando quanto sia affidabile. Molti 
lavori di secondario impegno furono fatti da volontari, ma 
la parte strutturale costituiva l’onere più impegnativo anche 
dal punto di vista finanziario. Man mano che passavano 
i giorni e le settimane l’esposizione in termini economici 
cominciò a preoccupare. Non avevamo un preventivo. Solo 
una mazzetta di rapportini giornalieri che andavano accu-
mulandosi e la comprensione dell’impresario che doveva 
fare affidamento sulla nostra parola. Era successo così an-
che con l’occupazione del terreno, data per scontata senza 
oneri, e nessun documento. Altri tempi!

Bruno Sartori, con il garbo che gli era consueto, l’atteg-
giamento amichevole mai venuto meno nei nostri confronti 
e il coinvolgimento nell’opera cui ormai non poteva più sot-
trarsi, un giorno, mentre ci trovavamo sotto il sole cocente 
a discutere sulla soddisfacente crescita della costruzione, ci 
guardò bonariamente e disse che sarebbe stato opportuno 
parlare anche dell’impegno economico che il lavoro stava 
maturando. 

Non ci fu difficile capire che chiedeva di dare un minimo 
di regolarità alla sua contabilità, invitandoci a sottoscrivere 
un documento in cui dichiaravamo d’impegnarci ad onorare 
quanto di sua competenza. Richiesta più che legittima in 
considerazione che fino ad allora aveva ricevuto acconti di 
poche centinaia di migliaia di lire. Nelle sue parole c’era la 
fiducia incondizionata sulla buona riuscita dell’opera, ma 
qualcosa di scritto, per ogni eventualità, doveva lasciarlo 
al suo ufficio contabilità. Fummo d’accordo. Non posso 
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nascondere che quella sera c’impiegai un po’ più del solito 
a prender sonno. Solo Antonio era insegnante di ruolo, Gio-
vanni ed io supplenti annuali e gli stipendi si aggiravano 
sulle centomila lire. Non mancava inoltre la preoccupazio-
ne per le nostre famiglie coinvolte pesantemente e consape-
volmente nell’avventura. Bisogna riconoscere che anche da 
quella parte ci fu solo sostegno e condivisione. E’ vero che 
la mobilitazione del giornale che pubblicava foto sul pro-
gresso dei lavori dava risultati stupefacenti, ma sempre in 
cifre di dieci, cinquanta, cento dollari o l’equivalente in lire. 
L’importo in rosso sarebbe stato, alla fine, quanto mai im-
pegnativo. Quando, dopo alcuni giorni, Sartori estrasse da 
una borsa di cuoio il foglio che quantificava la cifra in otto 
milioni, il primo a firmare senza esitazione fu Giovanni. A 
seguire Antonio e Vittorio. Non c’era più tempo per esitare.

I lavori proseguirono celermente anche se a luglio un 
improvviso piovasco di una violenza rara rese le Basse alla 
stregua di un fiume in piena e gran parte dell’acqua confluì 
in direzione della chiesetta. Una scena surreale, con cascate 
e pezzi di tronchi che fluitavano. I danni fortunatamente 
furono contenuti. La costruzione dimostrò tutta la sua so-
lidità. Ora bisognava decidere sul tipo di copertura che in 
considerazione della forte pendenza non poteva essere di 
tegole tradizionali. 

Ci pensarono gli emigranti del Belgio che si resero 
disponibili a fornire gratuitamente, trasporto compreso, le 
lastre di ardesia necessarie. Una soluzione ideale per tanti 
versi e a costo zero. Una Provvidenza. L’utilizzo poi di un 
materiale che veniva dalle viscere della terra, dove migliaia 
di uomini avevano speso la loro esistenza, per non parlare 
di quelli che avevano lasciato la vita, non poteva essere più 
appropriato. L’impatto estetico ritenevamo che dovesse 
essere quanto mai suggestivo. Un grosso problema risolto. 

Una volta arrivati alla copertura bisognava pensare 
all’interno. Qui un contributo importante lo diede Mirko 
Vucetich, architetto con opere nel Foro Italico a Roma, 
ambasciata d’Italia ad Addis Abeba, scultore noto per il 
Cristo di Terranegra (Padova) dedicato al Deportato Igno-
to, scrittore, poeta, giornalista, attore e regista, oltre che 
sceneggiatore della Partita a Scacchi di Marostica. Non 
bastasse, in odore di ascendenze imperiali. Era subentrato 
come direttore di Onde Corte da qualche anno e ci eravamo 
subito trovati in perfetta sintonia perché era sempre a suo 
agio quando c’era da misurarsi con i sogni più spericolati. 
Si appassionò alla nostra iniziativa al punto che dovemmo 
frenare la sua creatività artistica perché, in modo pericolo-
so, si arrampicava ovunque c’era qualcosa da ritoccare, da 
dipingere o da modificare. 

Suo è il grande crocifisso che domina la parete nord 
della chiesa, opera di notevole valore espressivo anche 
se contrasta con la piccola statua della Madonna. Ma non 
avevamo incertezze che la Vergine potesse in alcun modo 
adombrarsi a fronte della grandezza di suo Figlio. Ha 
pensato e realizzato anche le due paretine che affiancano 
l’altare con l’iscrizione “ti guadagnerai il pane col sudore 
della fronte” in caratteri runici, nonostante obiettassimo 
che c’era qualche difficoltà per la lettura. “Un omaggio alle 
origini nordiche dei vostri antenati” fu la risposta che non 
ammetteva repliche. 

Alla sera dopo cena, complice qualche bicchiere di ca-
bernet in più, Mirko si fece più serio e spingendo lo sguardo 

sulla pianura vicentina, quasi sognando, spiegò che quei ca-
ratteri, cari a un Hitler convinto di essere guida infallibile di 
una razza superiore destinata a dominare il mondo, stavano 
a indicare invece, come aveva dimostrato incontestabilmen-
te la scienza, che l’umanità discende da una sola coppia e 
quindi su questa terra siamo tutti fratelli. 

La statua di Maria è stata realizzata in Argentina ed è una 
riproduzione di un’immagine della Vergine molto venerata 
in quel paese. Ce la inviò, d’imperio, Garonzelli ormai 
preso da una passione contagiosa per Santa Maria degli 
Emigranti. Quell’attivissimo emigrato sentiva la realizza-
zione della chiesa più sua che nostra. In fondo emigrante 
era lui non noi. Ce la spedì per tramite di un missionario 
scalabriniano che rientrava in patria dopo un paio di lustri 
nelle Pampas argentine. 

Fummo informati a stretto giro di posta sulla data del 
suo arrivo a Genova e quindi, ultimati i nostri impegni 
scolastici, Antonio, Giovanni e lo scrivente partimmo un 
sabato pomeriggio per Genova, con l’aria ormai consueta 
dei moschettieri rotti a tutte le avventure. Viaggio senza 
particolari problemi ma a Genova, per raggiungere il molo, 
è stata dura. Non ci spaventavano le vie strette, a quelle 

eravamo abituati, ma andare a naso in un caos di autobus, 
macchine, moto, pedoni nella ragnatela di incroci più o 
meno semaforati, con o senza indicazioni, fu un’impresa. 
Così quando riuscimmo ad intravvedere il mare provammo 
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la sensazione di Colombo alla vista della terra. Parcheg-
giammo in una piazzetta poco trafficata e cominciammo a 
chiedere dov’era il molo e l’attracco dei transatlantici. Gli 
interpellati ci guardavano con commiserazione e risponde-
vano con un cenno del dito. 

Dopo una mezz’ora di vagabondaggio, tenendo ben 
fissa l’attenzione sugli edifici più caratteristici per poter 
poi ritrovare la macchina, eravamo sul lungomare. Non 
c’impiegammo molto a sentirci lupi di mare e a distinguere 
con l’occhio degli intenditori i cargo dai bastimenti. Con le 
sommarie indicazioni che ci aveva fornito Garonzelli riu-
scimmo, a dire il vero non ricordo come, ad arrivare dove 
nella notte sarebbe arrivato il transatlantico proveniente da 
Buenos Aires. Ci sembrò di poter dire: missione compiuta. 
Ormai era notte e decidemmo di cenare in una delle tante 
bettole che si trovano ad ogni angolo in quella zona piena 
di marinai, di venditori di cianfrusaglie, contrabbandieri, 
ricettatori. La voglia di dotare la mia macchina di un appa-
recchio radio era troppo forte per non lasciarmi adescare da 
un venditore di contrabbando che per ventimila lire mi offrì, 
a suo dire, il top della tecnologia del tempo: radio a onde 
lunghe, medie e ovviamente corte. 

Girai tutta la sera tenendo stretto sotto il braccio il mio 
prezioso acquisto su suggerimento del venditore che mi 
fece capire di fare attenzione perché in zona i ladruncoli 
la facevano da padroni. Per dormire non c’erano problemi. 
Le viuzze che risalivano i pendii della città abbondavano di 
locande e camere da affittare a prezzi modici. Con un picco-
lo problema: tante erano pure le donnine di facili costumi, 
malconce ed eteree da far tenerezza, in cerca di clienti. Non 
ti mollavano un metro quando intuivano che cercavi una 
camera. Giovanni in particolare era stato preso di mira da 
una fanciulla un po’ più disinibita delle altre o forse più di-
sperata che gli sciorinò profferte e tariffe strabilianti. Così 
ci fu anche un intermezzo di sfottò che non può mancare 
quando i maschietti sono in libera uscita.

La mattina ci presentammo sul molo a fronte della gi-
gantesca nave oggetto del nostro interesse. Non c’era anco-
ra alcun movimento e ci disponemmo il più vicino possibile 
alla lunga scala già predisposta per la discesa dei passegge-
ri. A riconoscerci doveva essere il padre scalbriniano perché 
l’accordo era che ad attenderlo ci sarebbero stati tre distinti 
signori, cioè noi, schierati sul molo. Incontrammo qualche 

difficoltà a trattenere Giovanni che, vedendo scala e ingres-
so della nave liberi e nessun passeggero a scendere, voleva 
salire a bordo del transatlantico. Dopo un’attesa di una deci-
na di minuti, considerati eterni, il nostro amico non resistet-
te alla nostra inerzia e infilò la scala di corsa, com’era sua 
abitudine, varcò l’ingresso della nave e sparì al suo interno. 
Ricomparve dopo un bel po’ di tempo mescolato tra i primi 
passeggeri. Sull’esito della sua missione non riuscimmo a 
cavargli una parola. Ma non dev’essere stato accolto con i 
dovuti onori dal personale di bordo.

Quando il flusso dei viaggiatori cominciò ad infittirsi non 
c’impiegammo molto a vedere un bel giovane in clergyman 
uscire dalla nave e appena arrivato sulla scala cominciò ad 
agitare le braccia come fosse il presidente dell’Argentina. 
Arrivato a terra ci corse incontro e ci abbracciò alla manie-
ra dei fratelli di latte. Recuperammo senza difficoltà e in 
fretta i suoi bagagli e uno scatolone, formato cubo, di poco 
più di mezzo metro di lato dov’era sistemata la statua della 
Madonna. Confesso che restai perplesso. Per un attimo ho 
pensato che, date le dimensioni, non fosse il pacco giusto. Il 
reverendo intuì l’esitazione e mi tranquillizzò. Meglio così. 
Non ci furono problemi a sistemare l’obiettivo della nostra 
missione in macchina e ancor meno ad accogliere la richie-
sta del reverendo di un passaggio fino alla contrada Baggi 
di Rosà dove abitava la sua famiglia. A notte fonda eravamo 
a Velo, stanchi ma soddisfatti.

I lavori di ultimazione della struttura e delle finiture 
proseguirono velocemente con la collaborazione di tante 
persone, imprese, alpini. Gli aiuti attraverso Onde Corte 
continuavano ad arrivare e la fiducia di riuscire senza trop-
pe difficoltà ad ultimare la chiesa non venne mai meno. 
Domenico (Nico) Tura offrì la porta d’ingresso disegnata 
da Vucetich, le vetrate della parete nord furono ideate, re-
alizzate e montate a prezzi di costo da una ditta di Gallio i 
cui titolari avevano vissuto l’esperienza dell’emigrazione. 

Ma mi fermo qui perché l’elenco oltre che lungo perde-
rebbe, ingiustamente, anche tanti nomi di gente povera ma 
che ha dato quello che poteva con grande fede e generosità. 

E’ doveroso tuttavia ricordare che il contributo più so-
stanzioso per risolvere la nostra fragile situazione econo-
mica arrivò, quasi inaspettatamente, dall’allora Presidente 
del Consiglio dei Ministri Mariano Rumor. In una delle sue 
visite a Lusiana avanzammo una timida domanda di aiuto, 
che fu, su suo suggerimento, formalizzata e indirizzata a 
Palazzo Chigi presso l’ufficio Affari per il Culto di sua 
competenza. Passarono alcuni mesi e dimenticammo la 
richiesta. 

Forse non se l’era dimenticata Garonzelli, abilissimo a 
muoversi in ogni sorta di uffici, anche a Roma, e quindi 
non mi sento di escludere che ci abbia messo del suo. Non 
è da scartare nemmeno l’ipotesi, forse più probabile, che 
la nostra iniziativa, in bilico fra l’incoscienza e la fede dei 
neofiti, avesse toccato il cuore del Capo del Governo e così 
un giorno arrivò un telegramma che c’informava di un bo-
nifico di sei milioni a favore di Santa Maria degli Emigran-
ti. Ente erogante: la presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Mariano Rumor fu più volte presente alle nostre cerimonie 
a Velo, ma l’ultima, quando si trovava in piena bufera 
politico-giudiziaria con l’affare Lockheed, risoltasi con una 
piena assoluzione, fu di una tristezza sconfortante. Ignorato 
da quasi tutti i presenti, comprese alcune autorità politiche, 

La targa che ricorda la benedizione della prima pietra.
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con qualche fischio da parte del pubblico, a messa finita si 
avviò solo, come fosse un appestato, a scendere i gradoni 
della chiesa. Lo raggiunsi e gli ricordai quell’assegno che ci 
aveva tolto più di una preoccupazione. Mi prese sottobrac-
cio e restò in silenzio per qualche minuto. Poi mi sorrise e, 
come non mi avesse ascoltato, disse: “pensa quante lacrime 
sparse per il mondo dalla nostra gente”. Non lo rividi più. 
La chiesetta, testimonianza di una fede corale nelle opere 
dello spirito, era ormai una realtà.

Arrivò il giorno dell’inaugurazione, con una giornata 
splendida, tantissima gente, soprattutto emigrati, massime 
autorità e sui pennoni predisposti lungo la breve salita dalla 
strada provinciale a sventolare le bandiere di mezzo mondo, 
inviate da ambasciate e consolati a testimonianza di quanto 
importante fosse la presenza italiana nel mondo. La messa 
celebrata su un altare sorretto da carrello proveniente da 
una miniera di Marcinelle era simbolicamente ed emoti-
vamente la sintesi dei sacrifici di tanti uomini e donne che 
dovettero abbandonare luoghi ed affetti cari per dare una 
vita migliore ai loro figli. 

Altri capitoli di grande interesse e coinvolgimento sono 
stati scritti in questi cinquant’anni. L’erezione del cam-
panile che ospita la campana offerta dai fratelli Callegari 
del Palazzo, residenti in Belgio. Arrivati a San Giacomo, 
dopo un viaggio à tombeau ouvert, sentirono in lontananza 
le campane di San Giacomo accompagnare la mamma in 
cimitero, senza la possibilità di vederla e di darle l’estre-
mo saluto. Presi da un profondo sconforto e pensarono di 
lasciare un segno in sua memoria. Così arrivò la campana 
chiamata MAMMA. 

La festa di mezza estate, con il premio Targa d’Oro 
assegnato a dei benemeriti nel campo dell’emigrazione, è 
diventata un appuntamento significativo per Velo e per la 
comunità vicentina. La scrittrice Venturini, svizzera, fu la 
prima a riceverlo, poi seguirono personaggi illustri come il 
regista Blasetti, il presidente dell’Associazione Nazionale 
Alpini Bertagnolli, Danilo Longhi presidente dell’Ente 
Vicentini nel Mondo e tanti altri. Opere importanti di com-
pletamento dell’area circostante si aggiunsero col tempo: la 
gradinata, il tripode - a firma Lanaro - offerto dal Gruppo 
alpini di Lusiana, il parcheggio con la sistemazione esterna 
verso il caseificio, il monumento ai caduti sul lavoro. Pre-
senze sempre più numerose di autorità civili e religiose si 
registrano ogni anno sulla scia di una tradizione che ormai è 
diventata un appuntamento irrinunciabile per quanti hanno 
ancora a cuore il fenomeno migratorio, anche se ormai cam-
mina in senso opposto rispetto a quello di un tempo. 

Tutto questo lo dobbiamo grazie all’impegno delle am-
ministrazioni comunali che si sono succedute, alla parroc-
chia, alla Camera di Commercio. Nel 1979 celebrò la messa 
a Velo il Card. Baggio da poco uscito da un conclave in cui 
rischiò di diventare papa. Si affezionò alla nostra terra e 
tornò altre volte in incognito. Tanti emigrati sono venuti da 
tutto il mondo a pregare davanti a quella bella Madonnina, 
molti l’hanno solo sognata. 

Giovanni, che non smetteva mai di fare progetti, pensava 
di realizzare nelle vicinanze della chiesa una casa–albergo 
per chi tornava e desiderava fermarsi per qualche giorno, o 
anche per sempre, nella sua terra. Ma il tempo dei sogni era 
finito. Dobbiamo dare atto ai giovani delle nostre contrade, 
in particolare al geom. Romeo Tescari, se l’organizzazione 

di una manifestazione complessa e onerosa come quella di 
fine luglio continuò in un crescendo di iniziative di notevo-
le interesse. Un concerto sulle Basse è stato tenuto anche da 
Gianni Morandi. L’appuntamento alla festa dell’emigrante 
è diventato un importante momento di ricordo, di preghiera 
e di riflessione su come cambia il mondo, anche se i bisogni 
fondamentali dell’uomo sono sempre gli stessi. Ma questa 
è un’altra storia. 

Quello che resta di un periodo irripetibile nella storia di 
Velo è una chiesetta solitaria, adagiata nel verde delle Bas-
se, rivolta ai tramonti e agli spazi oltre il monte Summano. 
Siamo ormai lontani dal fervore identitario per cui è nata, 
non sono mutati invece il suo significato e il suo fascino. 
Giovanni, Antonio, Mirko, Bruno, Bortolo e tanti altri che 

hanno creduto in un sogno, fiduciosi nella forza irresistibile 
dei sentimenti più profondi, sono andati avanti. Il mondo 
nel frattempo è cambiato. Velocemente. Forse troppo. Per 
questo lì mi trovo a mio agio solo quando riesco a fermarmi 
qualche istante ad ascoltare il silenzio dei pomeriggi assola-
ti. Così sento ancora vivo quel luogo di memoria e di fede, 
a testimonianza delle tribolazioni e delle lacrime di tante 
persone poco fortunate, ma tenacemente aggrappate alla 
speranza di un mondo migliore. 

Vittorio Brunello

P.S. Per conto dell’Associazione Nazionale Alpini ho 
avuto modo di visitare parecchie sezioni delle penne nere 
in giro per il mondo e fra queste anche quella Argentina. 
Nel fitto programma d’incontri c’era anche la visita ad una 
casa di riposo che ospita molti nostri emigrati. La struttura, 
situata in periferia di Buenos Aires, si raggiunge dopo quasi 
un’ora di macchina partendo dal centro. Arrivati ad un gran-
de cancello che introduce in una specie di selva dagli alberi 
secolari, dopo poche centinaia di metri di strada sterrata si 
incontra su una radura e in posizione piuttosto defilata una 
chiesa: la copia esatta di Santa Maria degli Emigranti di 
Velo, solo un po’ più grande. Con sorpresa ed non senza una 
certa emozione scoprii che il progetto speditoci da Garon-
zelli, firmato dall’architetto Cipriani originario di Bergamo. 
era già stato realizzato dall’altra parte del mondo dove il 
nostro dialetto è di casa e in quasi la metà della popolazione 
scorre sangue italiano. 

La chiesetta di Velo.



OTTOBRE 2018 - N. 92

31

Conco - Ospedaletto da campo n° 165

La casa in contrada 
Brunelli, dove abita 

Gilberto Pilati con la sua 
famiglia, durante la Prima 
Guerra Mondiale era adibita 
ad ospedaletto militare. 

Prima del restauro si 
leggeva ancora, OSPE-
DALETTO DA CAMPO 
N°165. Ne parla nel suo li-
bro “ La grande Avventura” 
anche Piero Bertoli.

Pietro Bertoli, nacque a 
Latisana (UD) nel 1893 e 
all’inizio della guerra era 
studente di medicina all’U-
niversità di Padova, rinun-
ciò ad arruolarsi nel corso 
di sanità per entrare invece 
nel corpo Bersaglieri con il 
grado di sottotenente.

Era il maggio del 1916, 
quando dal Carso con il suo 
battaglione venne trasferito 
nell’Altopiano di Asiago. 
Così nel suo libro descrive 
il viaggio.

-… arrivati a Bassano, 
dopo due ore di marcia 
eravamo a Marostica e 
alle ore 16 del 22 maggio 
arrivammo a Conco. Ad 
ogni casa incontravamo dei 
ragazzi che aspettavano i 
soldati per offrire loro da 
bere; qualche vecchierella 
ci accompagnava con lo 
sguardo quasi materno di-
cendo: “Poareti, che Dio li 
benedissa!”.

Il battaglione è accam-
pato sui prati intorno al 
villaggio; scende la notte, 
i bersaglieri non dormono, 
nell’aria c’è il profumo di 
primavera. 

Il mattino seguente par-
tirono per Asiago e il loro 
compito era quello di fer-
mare l’avanzata austriaca. 
Bertoli dopo una grave feri-
ta al ginocchio, girovagherà 
in diversi ospedali tra i quali 
quelli di Breganze,Vicenza 
e Padova. 

In quest’ultima città, fu 
incorporato nel battaglione 
Studenti universitari di Medi-

cina e Chirurgia, per frequen-
tare un corso accelerato. 

Qualche mese dopo, lo 
mandarono all’ospedaletto 
di Carpanè per fare espe-
rienza, lui dice che alla sua 
prima iniezione, spezzò 
l’ago dentro la chiappa di 
un paziente e fece finta di 
niente, ma venne rimprove-
rato dal suo tenente medico.

Venne poi mandato nella 
zona dell’Ortigara dove già 
infuriava la battaglia. E poi 
racconta: 

Il 10 0ttobre 1917 partivo 
da Padova per raggiungere 
la mia nuova destinazione: 
ospedaletto da campo N° 
165, dislocato a Conco, un 
paesello a circa metà strada 
fra Marostica ed Asiago.

L’ospedale da campo, 
situato all’estremità del 
paese, dominava dall’alto 
di un poggio la pianura 
vicentina, tagliata dai letti 
bianco azzurri dell’Astico 
e del Brenta. In fondo all’o-
rizzonte i colli Euganei.

Era costituito da una 
bella casa isolata e da varie 
baracche, costruite sullo 
stesso pianoro.

Lo dirigeva un capitano 
medico sui cinquant’anni; 
da civile era un medico 
condotto in un paesello del 
Piemonte ed aveva chiesto 
di essere incorporato nella 
sanità militare.

Le funzioni di capo re-
parto di chirurgia erano 
disimpegnate da un altro 
capitano, assai più giovane 
già aiuto-chirurgo in una 
clinica di Bologna.

Un tenente medico sici-
liano, dirigeva il secondo 
reparto di medicina; c’era 
poi un ufficiale farmacista 
di origini mantovane.

Segu iva  ne l l ’ord ine 
gerarchico il tenente d’am-
ministrazione, “romano de 
Roma” e un Cappellano 
Militare. 

Nei reparti prestavano 
pure servizio due signorine 
infermiere, volontarie della 
Croce Rossa. 

Io venni assegnato al 
reparto chirurgia che era 
quasi vuoto,mentre il repar-
to di medicina

accoglieva prevalente-
mente dei sodati malarici, 
provenienti da una brigata 

di fanteria arrivata dal 
Carso. 

D o p o  l a  r i t i r a t a  d i 
Caporetto,già dal 10 no-
vembre 1917 cominciarono 
ad arrivare anche al nostro 
ospedale le prime ambulan-
ze cariche di feriti. Il rombo 
della battaglia sull’altopia-
no si ripercuote fino a Con-
co.	

25 novembre 1917: sta-
mane mentre attendevamo 
ad apprestare nuovi locali 
per i numerosi feriti che 
attendevano sulle barelle 
all’aperto, una grossa au-
tomobile comparve all’im-
provviso sul piazzale dell’o-
spedaletto. 

Era sua Maestà, in te-
nuta da campo che veniva 
a portare le sue parole di 
conforto e di elogio. 

Il Re scese dalla vettura 
e accompagnato dal suo 
aiutante e dal direttoredel-
l’ospedale, si avviò con pas-
so spedito verso i reparti.

Bertoli  descrive con 
minuziosi particolari le 
amputazioni, l’estrazione di 
schegge e proiettili, opera-
zioni che seguivano senza 
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tregua, parla anche di auto-
lesionismo per non affron-
tare gli assalti e le battaglie. 

Commovente è la descri-
zione degli ultimi momenti 
di vita di un soldato.

- Signor tenente, crede 
che potrò guarire? Mia ma-
dre ha già perduto quattro 
figliuoli in guerra… io sarei 
l’ultimo… ma non vorrei 
morire. Poche ore dopo se 
n’era andato anche lui.

Lo scrittore descrisse 
anche le varie fasi della 
battaglia sull’Altopiano di 
Asiago, specialmente la 
perdita del monte Sisemol.

Natale 1917. 
Il nostro ospedale ha 

ricoverato fra ieri ed oggi 
oltre 400 feriti; mancano 
i mezzi di sgombero, non 
c’è più un letto disponibile. 
Numerosi feriti giacciono a 
terra,in attesa di un carro 
che li porti a Marostica. 

I locali di medicazione 

sembrano carnai.
Ieri 17 morti, oggi 13.
Tra i feriti gravissimi, ho 

avuto la dolorosa sorpresa 
di rivedere anche il mio 
vecchio Tenente Colonnel-
lo Carlo Bosio; aveva una 
pallottola nel cranio, i suoi 
occhi erano chiusi, non mi 
ha riconosciuto, morirà in 
sala operatoria.

20 Marzo 1918. Il nostro 
ospedale viene preso in 
consegna dai francesi; il 23 
scendo a Marostica per ac-
compagnarvi dei feriti. La 
strada è ingombra di truppe 
e carriaggi francesi.

Il 24 parto da Conco per 
raggiungere la Direzione di 
Sanità del 22° Corpo d’Ar-
mata a Vicenza e prendere 
informazioni circa la nuova 
dislocazione di un nuovo 
ospedale.

Piero Bertoli scrive que-
sto libro estratto dal suo dia-
rio nel 1968 al cinquantena-

rio della Vittoria, lo dedica ai 
suoi figli dicendo che anche 
nella brutalità della guerra 
si possono trovare “raggi 
inattesi di poesia” ha voluto 
scrivere la vita nella guerra 
“fatta di luci ed ombre, di 
grandezza e miseria, di pati-
menti e gioie, di entusiasmi e 
di depressioni.”

Nella sua prefazione si 
rivolge ai giovani dice di 
voler descrivere gli aspetti 
umani della guerra, già 
allora quasi dimenticata, 
senza avere la pretesa di 
lasciare un documento sto-
rico, dice che i combattenti 
sopravvissuti si sentono 
“un po’ smarriti in mezzo 
ad una gioventù così di-
versa da quella dei nostri 
tempi.” 

Prosegue scrivendo che 
i giovani soldati avevano 
l’esaltazione e la grandez-
za della Patria, “ma voi 
giovani d’oggi non dovete 

dimenticare che siete nati 
e cresciuti in un Paese non 
più minacciato come il 
classico vaso di coccio in 
mezzo ai vasi di ferro; in 
un Paese dove la libertà e 
l’indipendenza hanno reso 
possibile anche il benessere 
materiale.

I veterani aggiunge non 
vogliono corone di alloro, 
ne essere esaltati come eroi, 
ma solo di non essere del 
tutto dimenticati.”

Così  anche noi ,  non 
dobbiamo dimenticare che 
il paese di Conco, zona di 
guerra nelle immediate re-
trovie, ha dato il suo valido 
contributo offrendo il suo 
territorio, ad accogliere i 
soldati, curare parte dei 
feriti e dare una degna se-
poltura ai morti nella Prima 
Guerra Mondiale.

 Pozza Gianmarco 
(Ciupelo)

Cap. Eugenio Niccolai, 
un’eroe nell’inferno della guerra

Il 6 giugno 1920 il Re consegnava ai genitori del cap.
Eugenio Niccolai la Medaglia d’oro al valor militare

Motivazione della medaglia d’oro
“Con irresistibile slancio, alla testa della propria 

Compagnia si impadroniva di una importante posizione, 
facendovi numerosi prigionieri e catturando armi e mu-
nizioni. 

Assunto quindi il comando di un Battaglione, il cui co-
mandante era rimasto ferito, continuava nella intelligente 
ed ardita sua opera con unità di concezione e con affasci-
nate valore. Ferito al viso e ad una gamba con schegge di 
granate a mano, infondendo con vibrante parola e fulgido 
esempio, fede e coraggio nei dipendenti incurante di sé, 
non si allontanava unico capitano, dal posto di combat-
timento. 

Nei giorni successivi, sempre infaticabile ed imper-
territo, validamente contribuiva a mantenere linee[…] 
Marciava infine, ad un nuovo attacco, primo fra i primi, 
raggiungendo nuove posizioni, sulle quali, colpito ancora 
dal piombo nemico, immolava gloriosamente la vita”

Figlio unico di Ermete e Pia Spagnoli, Eugenio Nic-
colai nacque il 13 luglio 1895 a Pausula in provincia di 
Macerata.

Dopo il ginnasio si iscrisse alla facoltà di giurispruden-
za. Non concluse mai gli studi perché quando nel maggio 

1915 l’Italia entrò in guerra, Eugenio si arruolò in difesa 
della patria. Ragazzo sensibile e raffinato, nel tempo si 
dilettava in letture colte, nello studio delle lingue, della 
stenografia, della fotografia. Appassionato di montagna.

Nell’estate del 1911 aveva cominciato a dedicarsi al 
giornalismo, divenendo ben presto corrispondente di im-
portanti testate marchigiane.

Fondò in Macerata l’Associazione della stampa e no-
nostante la giovanissima età ricoprì con plauso la carica 
di consigliere prima e segretario poi della stessa associa-
zione.

Il 9 giugno 1915 si presentò alla Regia scuola Militare 
di Modena per il Corso accelerato di Allievo Ufficiale e il 
17 settembre dello stesso anno fu nominato sotto tenente 
di complemento nell’arma di fanteria e una settimana 
dopo ricevette l’ordine di partire per Strassoldo (Cervi-
gnano). Venne quindi assegnato al 151°Reggimento Fan-
teria-1°Battaglione-Compagnia della Brigata “Sassari”-
Terza Armata.

Partecipò con onore a molte azioni, affrontando il do-
vere, le fatiche e le privazione sempre con animo sereno. 
Dopo soli undici mesi venne promosso Tenente, conti-
nuando a svolgere il suo dovere per la Brigata Sassari.

Così scriveva allo zio dott.Luigi Spagnoli il Tenente 
Niccolai il 16 settembre 1917:
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L’Amabile e il Capitano

“ Carissimo, W l’Italia! 
[…]Ti scrivo dalla riva sinistra dell’alto Isonzo. L’a-

vanzata qui è stata prodigiosa, instancabile, straordinaria 
[…] Siamo grandi, siamo forti, siamo italiani! Sempre piu 
avanti!”

Successivamente il Tenente Niccolai venne trasferito 
sull’Altopiano di Asiago e sempre per onori sul campo 
ottenne i gradi da capitano. 

Il suo Reggimento venne alloggiato a Fontanelle e 
qui, precisamente a Tortima pare avesse incontrato una 
ragazza. Su questo incontro si sono rincorsi aneddoti più 
o meno fantasiosi. 

Certo è che fu una conoscenza breve perché il 31 gen-
naio, Eugenio Niccolai perse la vita durante un assalto.

Queste le parole del Generale Diaz “Durante le azioni 
dei giorni 28 e 29 1918 l’eroica Brigata Sassari ed in 
particolare il 151°Reggimento riconfermò il valore della 

sua gente e la gloria delle sue bandiere […] assolsero ma-
gnificamente il loro compito e furono all’altezza del loro 
nome e delle proprie fulgide tradizioni”

La biografia itinerante del Capitano Eugenio Niccolai è 
giunta anche a Conco: durante il mese di agosto presso la 
Casa Sivocci, al piano primo è stata allestita una mostra in 
omaggio al valoroso ufficiale decorato con la medaglia d’oro.

Presso la biblioteca di Conco è consultabile un volume 
interamente dedicato a questo giovane, curato dal Comune 
di Corridonia (MC) e patrocinato dalla Prefettura di Ma-
cerata, dalla Provincia di Macerata, dai Comuni di Gallio, 
Asiago e Conco e con la partecipazione di alcuni nostri 
concittadini tra i quali il dott. Cremonini (in memoria).

In ricordo del capitano, presso il cimitero di Fontanel-
le vi è una lapide con inciso il suo nome. Ugualmente la 
scuola elementare di Fontanelle è stata a lui dedicata. 

V. P.

Quel giorno per l’A-
mabile era iniziato 

come tutti gli altri: svegliare 
i fratelli più piccoli, aiutarli 
a vestirsi, preparare la co-
lazione, recuperare tutte le 
cartelle e mandarli fuori di 
casa. Il solito caos familiare 
mattutino. Il solito allegro 
disordine. 

Tutti i giorni lo stesso 
menage in casa Crestani 
che oltre ad occuparsi della 
numerosa famiglia, avevano 
un’osteria e qualche camera 
in affitto a Tortima, una lo-
calità del comune di Conco. 

Un luogo incantevole, 
un balcone naturale sull’im-
mensa pianura veneta. 

Nelle giornate di bel 
tempo si poteva vedere la 
laguna, i monti veronesi e 
forse anche gli Appennini. 
Così almeno qualcuno so-
steneva. 

L’abitazione dei Crestani 
era grande e bella; tra gli 
edifici del posto era una 
delle poche con un bel bal-
concino in ferro battuto al 
primo piano. Sulla soglia in 
alto della porta d’ingresso 
c’era scritto Vendita Vino. 

Tra poco qualche avven-
tore si sarebbe presentato 
alla porta per un bicchieri-
no. Come sempre.

Era novembre. L’autun-

no cominciava lasciare il 
passo al freddo inverno. 

Dai comignoli delle case 
usciva un filo di fumo a dire 
che le cucine economiche 
erano state accese: in tutte 
le case era iniziata la gior-
nata. 

Tutto come al solito.
Uno scalpiccio lungo 

la strada. Le donne svelte, 
si erano ritirate in casa, 
spiando da dietro le imposte 
semichiuse. I bambini si 
erano nascosti tra le siepi 
incuriositi. 

Un tam tam sommesso 
aveva raggiunto tutti gli abi-
tanti e preceduto l’ingresso 
in paese del drappello “I 
soldati, i soldati!”. 

A passo cadenzato i mi-
litari erano arrivati ferman-
dosi davanti all’osteria dei 
Crestani. Tutti ufficiali di 
stanza a Fontanelle. 

Tra costoro un giovane 
capitano da poco promosso 
sul campo per meriti. Mar-
chigiano, nel 1915 era stato 
chiamato alle armi e spedito 
sul fronte carsico con la 
Brigata Sassari con il grado 
di sottotenente. 

Dopo meno di due anni 
la Brigata era stata spostata 
sull’altopiano di Asiago. 
Era entrato nell’alberghetto 
dei Crestani. Con deferenza, 

togliendosi il berretto, si era 
rivolto alla signora Anna 
chiedendo alloggio per sé e 
i colleghi ufficiali. 

Vicino al banco c’era 
una giovane dai lunghi ca-
pelli corvini che stava siste-
mando i bicchieri. Eugenio, 
il capitano, le aveva rivolto 
un sorriso. Lei timidamente 
lo aveva ricambiato. 

Un fremito come il bat-
tito d’ali di una farfalla; 
un’emozione improvvisa, 
intensa. Lo sguardo perso 
nello sguardo dell’altro. Un 
attimo, una vita. 

Eugenio aveva quindi 
impartito gli ordini ai suoi 
uomini e seguito la signora 
Anna su per le scale a rag-
giungere la sua stanza.

Era avvenuto tutto in 
fretta. Uno sguardo quasi 
furtivo. Un sorriso dolce 
e tenero. Per un momento 
tutto il mondo si era ferma-
to. Due anime pure si erano 
guardate e riconosciute. 

Un secondo lungo un’e-
ternità. Neanche una parola. 
Gli sguardi si erano riempiti 
di lunghi discorsi. La lunga 
attesa era stata premiata. Le 
anime si riconoscono sem-
pre ovunque si trovino.

Amabile e Eugenio per 
una frazione di secondo che 
a loro parve non finire mai 

e senza un suono si erano 
riconosciuti, parlati. Un filo 
di seta invisibile li aveva 
uniti per sempre da sempre. 

Il tempo a loro concesso 
era stato un soffio, ma il 
tempo dell’eternità che non 
conosce limiti nè frontiere, 
aveva continuato a far vive-
re quel momento. 

Un sentimento infinito 
che superava i confini del 
possibile, travolgente come 
un tornado, folle e impa-
ziente, delicato e leggero, 
inebriante, impalpabile e 
avvolgente.

Si trovarono un momen-
to prima che l’Eugenio con-
cludesse il suo cammino ter-
reno. Amabile invece aveva 
vissuto a lungo portando nel 
cuore e negli occhi quegli 
attimi di fugace felicità e la 
magia di quella mattina di 
novembre, accompagnan-
dola lungo i sentieri tortuosi 
e difficili della vita.

Si sarebbero rincontrati 
poi, molti anni dopo, in un 
altro tempo e un’altra di-
mensione.

V.P.

(I nomi, i luoghi corrispon-
dono a verità. Le circo-
stanze invece sono frutto di 
licenza poetica.) 	
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Quando i giovani “osavano”

Qualche giorno fa un 
amico mi ha fatto 

una bella sorpresa donan-
domi la riproduzione di una 
fotografia fatta quarantasei 
anni fa.

Mi disse che l’aveva 
ritrovata tra le cose dimen-
ticate, l’originale misura 

cm 7 x 7 ed è per questo 
non è molto nitida, erano tra 
l’altro le prime fotografie a 
colori.

La foto ha scatenato in 
me emozioni che mi hanno 
riportato indietro nel tempo 
di quando vivevo a Conco, e 
quando Conco era un paese 
vivo, pieno di anime allegre 
oltre il fermento dei villeg-
gianti estivi.

Pensavo all’intrapren-
denza di quattro ragazzi 
Giordano Dalle Nogare det-
to (del Nani),Antonio Colpo 
e Mario Colpo (dei Marco-
ni) Dario Dalle Nogare (del-
la Concetta), che avevano 
pensato di unirsi insieme 
per formare un complesso. 

I l  n o m e ,  “ O d i s s e a 
2000”, non so il perché di 
quel nome, forse come Ulis-
se sognavano di fare lunghi 
viaggi e forse quel numero 
era per loro un traguardo 

irraggiungibile, in realtà 
iniziarono nel 1970 fino 
al 1976. Giordano, il solo 
maggiorenne aveva dovuto 
firmare delle cambiali per 
realizzare il loro sogno: 
iniziare quell’impresa e 
acquistare gli strumenti mu-
sicali dalla ditta De Toni di 

Marano Vicentino.
Le canzoni variavano da 

quelle più in voga all’epoca 
a qualche canzone inglese 
con una pronuncia discuti-
bile ma nessuno ci faceva 
caso, anche perché pochi 
conoscevano la lingua, al-
lora nelle scuole medie ti 
insegnavano il francese.

Le nozioni di musica 
erano elementari più da au-
todidatta, ma avevano tanta 
buona volontà, coraggio e 
fantasia. 	

Le prove venivano fatte 
in una casetta a Conco di 
sopra, in un luogo angusto, 
così i ragazzi che arrivava-
no si alternavano dentro e 
fuori la “taverna”. 

In un angolo di questa, 
era stato allestito un picco-
lo bar ricoperto da scorze 
di pino, in bella mostra si 
trovavano, una bottiglia di 
amaro, una di prugna, qual-

che spumante economico 
con il tappo di plastica. 

Anche le giovani villeg-
gianti arrivavano incuriosite, 
ma il nostro corteggiamento, 
per i più fortunati, era di 
qualche bacio e poco più. 

Quei ragazzi allora ave-
vano osato, di conseguenza 

per noi, a quel tempo giova-
ni che li seguivamo, erano 
momenti di felicità, di unio-
ne e orgoglio per il nostro 
paesino. 

Anche se non hanno mai 
raggiunto una conoscenza 
nazionale nell’ambito loca-

Gli Odissea 2000 nel 1971

le sono stati molto apprez-
zati; una volta furono anche 
intervistati da una radio 
tedesca su richiesta della 
figlia di emigrati (famiglia 
Crestani Giovanni della 
contrà Costa) che abitava ad 
Augusta.

La fotografia fu fatta a 
Conco, località “Lebele” 
nell’agosto del 1971 e da 
sinistra: Dario Dalle No-
gare (della Concetta),una 
ragazza villeggiante (So-
nia) di S. Martino di Lupari 
(PD), Gianmarco Pozza 
(Ciupelo), Alfredo Zanella 
(del Bortolo) Mario Colpo 
(dei Marconi),Maurizio 
Pozza (Ciupelo),  Fabio 
C o l p o  ( Ta c c h i ) ,  L e o -
po ldo  P i l a t i ,  Anton io 
C o l p o  ( d e i  M a rc o n i ) , 
Dolores una villeggiante 
svizzera,Giordano Dalle 
Nogare (del Nani). Vorrei 
farvi notare il sasso messo 
davanti alla batteria per te-
nerla ferma dall’irruenza di 
Dario. Il palco era piccolo 
così gli altri innumerevoli 
ammiratori si trovavano 
ai piedi del muro di pietra 
dove lo scatto fotografico 
non è arrivato. 

Un saluto a tutti. 

Gianmarco Pozza 
(Ciupelo)

Gli odissea 2000 nel 2006 quando sono rinati per una serata. 
La foto non è bella, ma l’emozione era tanta.
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Sistemato il pozzo

Estate a Conco: 
sagre e manifestazioni sportive

Caldo, vacanze e le nostre immancabili sagre. Incon-
trarsi nelle piazze e nei campi sportivi è una normale 

conseguenza, per rivivere le tradizioni popolari che trovia-
mo in ogni sagra, ognuna con la sua storia, ognuna con la 
sua specialità, perché ogni sagra è diversa.

In estate le sagre hanno preso possesso del calendario, le 
proposte sono state molteplici: 

“Festa della Madonna della Neve” (dal 2 al 5 agosto), 
dedicata alla patrona di Conco, 

“Festa del Ciclamino” (dal 12 al 15 agosto) tradizionale 
festa paesana di Fontanelle di Conco, 

“Festa degli gnocchi” (dal 13 al 19 agosto), a Santa Ca-
terina di Conco con gnocchi di tanti gusti e 

“Festa di Maria Bambina” e sagra del Sedano (dal 7 al 9 
settembre) sagra paesana di Rubbio di Conco.

Sono state tutte manifestazioni animate da eventi liturgi-
ci (ad esempio ricordiamo la tradizionale “Infiorata“ dedi-
cata alla Madonna della Neve, con tradizionale processio-
ne), da musica, divertimento, spettacoli e buon cibo... tali 
attività richiedono organizzazione minuziosa sia dal punto 
di vista di sicurezza, di responsabilità e di impegno perso-
nale ad opera di volontari che dedicano il proprio tempo per 
realizzare manifestazioni variegate e ricche. 

All’entusiasmo e all’impegno di queste persone, vanno 
i nostri ringraziamenti per il lavoro svolto e la riuscita delle 
feste.

Nota dolente di quest’anno è stato l’annullamento della 
sagra “Festa del Baccalà” a Gomarolo di Conco, che dopo 
molti anni ha chiuso i battenti a causa della burocrazia sem-
pre più rigida, che ostacola le manifestazioni. 

Alla popolazione rimane l’amarezza e il dispiacere del 
mancato appuntamento estivo.

Oltre alle sagre, anche molte manifestazioni sportive 
hanno animato il nostro territorio. 

Vogliamo ricordare: 
- 22° Torneo di calcio a sei “Memorial Giovanni Saba”, 

tenutosi presso gli impianti sportivi di Conco;
- l’ottava edizione “Marcia Edelweiss” ( memorial Giu-

liana Crestani) tenutasi in località Biancoia; 
- la quarta edizione del “Ciky day - Memorial Manuel 

Schirato”, giornata dedicata al ricordo di Manuel attraverso 
le sue passioni ( Montagna, amici e calcio) svoltasi presso il 
campo sportivo di Rubbio. 

Il calendario inoltre si è arricchito con alcune passeggia-
te per conoscere il nostro territorio.

Attività sportive che continuano a svolgersi grazie al 
lavoro delle associazioni e dei volontari che operano con 
dedizione e impegno.

C.V.

L’8 dell’8 del 18 alle 8 (?) del mattino è arrivata una piccola ruspa in 
piazza San Marco a Conco. Senza tanti complimenti l’operatore ha 

imbragato la vera del pozzo, costruito nel 1896 da certo Carlo Girardi, l’ha 
sollevata e posata a fianco. 

Quando è arrivato il fotografo di 4 Ciacole (per caso) la situazione era quel-
la che vedete nella foto. Nel pomeriggio, dopo aver effettuato alcuni lavori di 
manutenzione, la vera è stata rimessa al suo posto e l’ordine è tornato a regnare 
sovrano in tutta la piazza.

Mandati i nostri segugi a cercare i motivi dell’intervento, la soluzione dell’e-
nigma si è trovata nella manovra di un’auto che aveva danneggiato il manufatto. 

Il guidatore, da vero signore, si è prontamente detto disposto a riparare i 
danni che, in verità, erano abbastanza modesti. 

Il Comune ha, altrettanto prontamente, fatto eseguire il lavoro.

Conco 5 agosto 2018: scende la neve.
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Artigiane e Artigiani de ‘na volta

Siamo negli anni ’50 e tanti, come me, erano bambini 
nati nei primi periodi del secondo dopoguerra.

La vita era semplice, povera, però tutti si ingegnavano 
per renderla meno difficile, anzi, per migliorarla sempre 
più. La maggior parte della sussistenza si basava sul lavoro 
agricolo e di allevamento; molti uomini dovevano però 
incrementare il reddito facendo lavori stagionali in altre re-
gioni o all’estero. Le donne, in questo caso, provvedevano 
a condurre la famiglia con tutti i lavori connessi, coadiuvate 
da vecchi e bambini. Fortunatamente la solidarietà tra fami-
glie era molto diffusa e ciò faceva sentire tutti un po’ meno 
soli! 

Si può dire che tutti erano un po’ “artigiani”, dal momen-
to che in ogni famiglia ci si arrangiava a fare un po’ di tutto: 
riparare scarpe e vestiti, attrezzi e utensili (ma senza attak!!) 
fino al loro pressoché totale esaurimento. Infatti, una scato-
la con martelo e tanaje, cioi e ciuini, spaghi e cola c’era in 
ogni casa e solo qualche piccolo scarto veniva gettato nella 
valle o venduto per poco ad un uomo che passava ogni tanto 
con la sua ape gridando “strasse…ossi…fero vecio…pele 
de conejo…el strassarooooo”. 

Si potrebbe dire che era la raccolta differenziata porta a 
porta di quel tempo!

 Inoltre, tutti sapevano fare la cordela, che ancora in quei 
tempi permetteva di incrementare, seppur di poco, il reddito 
familiare.

Ma in quei periodi c’erano, sia in paese che sparsi nelle 
contrade, numerosissimi artigiani veri e propri, gente capa-
ce, piena di talento e spirito di iniziativa, che contribuiva 
con il proprio importante lavoro a dare servizi e benessere 
alla Comunità. Lavoravano con serietà ed impegno, cer-
cando di mettere nella loro attività tutta la cura necessaria 
affinché il lavoro venisse fatto “a regola d’arte”… e poi 
ne andavano fieri ed orgogliosi, specialmente se, oltre al 
compenso, ricevevano anche gli apprezzamenti dei loro 
clienti… magari con un “te ghe fato proprio un bel lavo-
ro ciò”! (anche al giorno d’oggi ce ne sarebbe bisogno di 
esempi così..).

 Mi piace qui ricordare alcuni di loro che ho conosciuto 
direttamente, senza nulla togliere alle capacità ed al valore 
di tutti gli altri.

L’Archimede Furlan faceva il fornaio e da Gomarolo an-
dava tutte le sere su a Conco dalla Ninona a fare il pane, che 
poi portava nei nostri due negozi alimentari (la Rita e la Co-
operativa) quando tornava a casa al mattino. Era anche mio 
Santolo, perché sua moglie (la Nei, mitica voce solista della 
nostra Chiesetta) aveva tenuto a battesimo mio fratello.

Il fotografo Dante Poli di Gomarolo (credo fosse l’unico 
del circondario) che ha fotografato tante generazioni nei 
lunghi anni della sua carriera.

Il Mario dela Tata, di Conco, che faceva il barbiere. Da 
lui andavo insieme a mio fratello Piergiorgio perché mi pia-
ceva imparare a tagliare i capelli.

La Eda, parrucchiera, che aveva l’attività a Conco lungo 
il viale che porta al Cimitero; fu lei la mia prima parrucchie-
ra (dopo mia mamma naturalmente) quando diventai più 
grandicella e volevo fare la signorina…. 

Un artigiano che ricordo particolarmente era el Meno 

caregheta, della contrà Bissacca di Gomarolo; con il suo 
importante lavoro, costruiva o donava lunga vita alle tante 
sedie di legno impagliate che ogni famiglia possedeva.

Sempre di Gomarolo ma originario del bellunese era il 
Toni mistro, di cognome Corona, un bravo stagnaro; ripa-
rava pentole bucate o riattaccava i manici e comunque ag-
giustava anche altri svariati utensili in metallo. Girava per 
le contrade con un sacco in spalla raccogliendo i pezzi da 
riparare; era molto schivo, un po’ burbero e per questo a me 
faceva un po’ soggezione.

Ricordo l’Oscar, el becaro, (e suo papà Ernesto) che ma-
cellava e il venerdì veniva giù a Gomarolo con la sua vespa 
a prendere le prenotazioni, poi il sabato pomeriggio tornava 
per fare le consegne casa per casa. La carne era avvolta in 
carta velina ed all’esterno da un bel foglio robusto di carta 
color giallino scuro, che noi tenevamo per molti altri svaria-
ti usi (era preziosa!!)

Alla Valdelavia c’era una materassaia, di cui però non 
ricordo il nome, ma era molto molto brava; ci andavo con 
mia mamma che, quando riusciva a mettere da parte un po’ 
di capi vecchi in lana, li faceva cardare e poi si faceva fare 
trapunte e trapuntini, così confortevoli in inverno! E appena 
ebbe la possibilità, si fece fare anche i materassi nuovi.

Gli Scarpari. Ve n’erano più di uno e tutti erano abilis-
simi nel confezionare scarpe e scarponi su misura, oltre 
che riparare e ricostruire “a penelo” le calzature facendole 
diventare “come nove”!! Certo che un tempo le poche scar-
pe o sgambre che avevamo dovevano durare a lungo… ed 
infatti le tenevamo netae, impatinae, spassolae e lucidae 
con vera cura, specialmente quelle della festa. 

Gli uomini curavano ungendoli di grasso i loro bei scar-
puni, addirittura avvolgendosi i piedi nelle “pesse da pìe” 
prima di infilarli con lo scopo di assorbire il sudore… 

Dei scarpari di Conco io ho conosciuto el Nani Pegola, 
che aveva il suo laboratorio in una bella casa con vista pa-
noramica sulla vallata di Gomarolo e i colli marostegani. 
Ricordo sua moglie Italia, sempre premurosa e molto ordi-
nata che cucinava buone e profumate minestre, facendomi 
venire l’acquolina in bocca… 

Il Nani era un uomo preciso e paziente, vestito col suo 
grembiule di cuoio e seduto davanti ad un gran banco da 
lavoro strapieno di attrezzi (compresa la “pegola” – pece!) 
mentre esaminava attentamente le scarpe rotte; poi mi dice-
va quando potevo tornare a ritirarle. Sia lui che la Italia, mi 
chiedevano notizie dei miei familiari, del vicinato e delle 
persone che conoscevano di Gomarolo… perché allora la 
vita sociale aveva ancora un risvolto umano.

 Attività artigianali molto diffuse in quei periodi erano la 
sartoria e la maglieria. In famiglia tutte le donne imparava-
no fin da piccole a cucire e rammendare, oltre che lavorare 
a maglia e alcune anche ad uncinetto e ricamo. Nell’eco-
nomia domestica queste attività erano molto importanti; 
quando però si trattava di avere nuovi capi di abbigliamento 
ci si rivolgeva alle Sarte da donna o ai Sarti da uomo (non 
era ancora arrivato il prêt-à-porter!).

Per tutte le bravissime Sarte, io ne voglio ricordare una, 
la Laura dei Culpi. La ricordo volentieri, sia perché è stata 
la mia Maestra di cucito quando ero una ragazzina, sia per-
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Un fatto realmente accaduto?

ché era una abilissima artigiana nonostante le sue difficoltà 
motorie dovute agli esiti gravi di poliomielite.

Viveva nella contrada Colpi, insieme alla mamma As-
sunta (una donna gentile e laboriosa) e alle sue sorelle e 
fratelli. Aveva una stanza grande per lavorare, un lungo 
tavolo dove tagliava i capi e stirava, la macchina per cucire 
che funzionava a pedale e che Laura usava con la gamba 
“buona” (più tardi probabilmente si sarà dotata di una con 
funzionamento elettrico, visto che negli anni ’60 queste si 
erano molto diffuse…)

Il suo carattere era forte, determinato; io, seppur gio-
vane, vedevo che, nonostante le tante difficoltà pratiche a 
svolgere quel lavoro (non ultima quella di prendere le misu-
re e provare i capi alle clienti), affrontava il tutto con grande 
capacità e pragmatismo.

Durante le vacanze estive andavo da lei per imparare 
a “tegnere in man guxela e filo”; era brava e simpatica, a 
volte scherzava per aiutarmi a superare la mia timidezza; a 
volte, se mi “perdevo via”, mi riprendeva un po’ burbera… 
Insomma, anche da lei ho imparato tanto, tantissimo, pur 
se nella vita professionale non sono diventata sarta… ma la 
sua scuola di abilità manuale ed anche di vita si è impressa 
in me per sempre, aiutandomi a credere in me stessa, a fare 
bene ciò che si fa, ad affrontare con coraggio le difficoltà! 
Grazie Laura…

Come sarte, ho conosciuto bene anche la Gina dei For-
nari di Gomarolo (poi emigrata in Australia) e la Emma dei 
Pissini ma originaria di Gomarolo, entrambe parenti di mia 
mamma. Erano bravissime e con mia mamma ci andavo 
spesso. La Emma sapeva anche fare bei lavori con la lana 
all’uncinetto: ricordo gli scialli, che in quei periodi le donne 
e le bambine portavano sempre nel periodo freddo!

Di tutte le magliaie che c’erano, una era la Battistina dei 
Moltrina, poi trasferitasi a Gomarolo, che era anche mia 
cugina. Era stata colpita da paralisi infantile ad una gamba 
e viveva con la mamma Isetta e la zia Angela, oltre che con 
i fratelli. 

Io ero ammirata dalla sua bravura nel confezionare capi 
in lana facendo scorrere il carrello della sua macchina da 
maglieria a funzionamento manuale. Ha fatto quel lavoro 
per molti anni e dopo la scomparsa di mamma e zia entrò a 
vivere in Casa di Riposo.

E come non ricordare tutte quelle donne che confeziona-
vano cappelli, sporte e molti altri oggetti di uso quotidiano 
come cestini, tajiri, impagliature dei fiaschetti…, usando 
con maestria la treccia di paglia – la cordela – che spesso 
veniva colorata per ottenere bellissime decorazioni. 

 Una per tutte, che ho conosciuta, è stata la Rina dei 
Culpi, che ha portato avanti quella attività fino a pochi anni 
fa. Ho ancora delle bellissime sporte multicolori, che aveva 
confezionato lei con la cordela fatta da mia mamma. 

Abbiamo tanto da imparare da tutte quelle donne corag-
giose ed intraprendenti che si sono impegnate per conqui-
stare la loro autonomia e spesso una vera e propria indipen-
denza economica, affermandosi con un ruolo nella società, 
cosa non certo frequente né facile in quei tempi, soprattutto 
in presenza di ulteriori difficoltà fisiche.

Tra i vari artigiani di Conco e contrade non si possono 
dimenticare: i ombrelari, i scarpelini (scalpellini) che estra-
evano il marmo nelle cave, i boscaiuli, i caretjiri, i fabri, i 
maranguni (falegnami), i muraduri e i manovai dell’edili-
zia, i stradini. E sicuramente qualcuno lo avrò dimenticato, 
non certo per volontà.

Ma non dimentichiamoci mai di essere riconoscenti a tut-
te le Artigiane e gli Artigiani che nel nostro paese hanno dato 
energie e slancio per la ripresa e lo sviluppo di tutti noi negli 
anni del secondo dopoguerra. Molti di loro sono stati anche 
Maestri nel loro mestiere, formando nell’avviamento al lavo-
ro tanti giovani che imparavano l’arte tramandata dai Veci.

Per chi c’è ancora e soprattutto per quelli che non ci sono 
più, diciamo “Onore al Merito”. 

Maria Teresa Pezzin
Agosto 2018

La signora esce di casa che è ormai buio e si accorge 
che delle due lampade pubbliche esistenti nella sua 

piccola contrada, una è spenta. Passa qualche giorno, ma nes-
suno la viene a riparare. Beh, è chiaro che se qualcuno non 
avverte il Comune, la lampada potrà rimanere a lungo spenta.

Un bel mattino si decide: chiama al telefono gli uffici 
comunali e le passano un geometra dell’ufficio tecnico.

- Bongiorno geometra, volevo solo avvertirla che qui 
nella mia contrada c’è una lampadina della pubblica illu-
minazione che non funziona.

- Mi spiace signora, io prendo nota, ma non posso far 
intervenire l’elettricista perché abbiamo ordine di chiamarlo 
solamente se i punti luce che non funzionano sono almeno due.

- Ah, però! Grazie... e arrivederci!
- Arrivederci!
Il giorno dopo il geometra del Comune riceve un’altra 

telefonata dalla medesima signora che, tutta elettrizzata 
gli comunica che anche l’altra lampada della contrada non 
funziona.

Il geometra, incuriosito, chiede alla signora cos’è suc-
cesso e la risposta è immediata:

- Dopo la telefonata di ieri, mi son ricordata che il mio 
nipotino, che ha 12 anni, ha una fionda.
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Etra e utilizzo degli utili

Strada dei Ciscati

L’anguria dei Nogara

Negli ultimi mesi si è letto nei giornali della provin-
cia il terremoto che ha colpito Etra.

Tutto è nato dalla divisione degli utili, infatti il bilancio 
del 2017 riportava la cifra considerevole di 8 milioni di 
euro.

La loro destinazione è stato oggetto dell’ ultima assem-
blea dei soci tenutasi nel mese di giugno, nella quale sono 
emerse due linee contrapposte. 

Da un lato l’asse Bassano- Cittadella, favorevole nel 
mantenere gli utili e di utilizzarli in investimenti, dall’altro 
l’asse Asiago-Selvazzano e parte del padovano che propo-
neva la distribuzione dei soldi ai Comuni soci. Alla fine si è 
deciso di mantenere il 75% della cifra in azienda e il restan-
te 25% distribuito tra i soci.

Conseguenza di questa assemblea è stata anche la dimis-
sione del presidente del Consiglio di sorveglianza Cristiano 
Montagner. 

Dimissioni dovute alla spaccatura emersa tra i Comuni 
del bassanese e quelli del Padovano, in accordo con Asiago.

Anche le categorie economiche bassanesi hanno espres-
so il loro sconforto e preoccupazione. 

Ed è così che Confindustria, Apindustria, Confartigia-
nato, Confcommercio, Confesercenti sono intervenuti in 
merito “al braccio di ferro in corso tra i sindaci del territorio 
sulla destinazione degli utili della multiutility, culminato 
con le dimissioni di Montagner . 

Invitando i primi cittadini a superare il contrasto e va-
lutare l’idea di superare le tensioni tendendo la mano ai 
cittadini e alle attività economiche. 

Investendo gli utili, per ridurre le tariffe a tutti i contri-
buenti che negli ultimi anni hanno permesso di raggiungere 
tali risultati.

Sarebbe questo un chiaro segnale di vicinanza alla socie-
tà civile, oltre che alle realtà economiche e produttive.

La strada che da Fontanelle porta a Lebele attraverso i 
Ciscati, è stata recentemente riasfaltata. 

Ha lasciato però con un certo stupore, soprattutto gli abi-
tanti della zona, notare come il nuovo asfalto non sia stato 
posto lungo tutto il tratto stradale, ma che in alcune zone sia 
rimasto il vecchio manto stradale.

Ci sarà un motivo, si sono chiesti i Fontanellesi, ma qua-
le? Motivi tecnici, o di soldi? E poi, perché proprio in Via 
Altopiano, dove ci sono molte abitazioni? Non si poteva la-
sciar fuori qualche tratto più isolato? Secondo loro, la strada 
aveva bisogno di essere tutta rifatta.

Ni c o l ò 
Colpo 

di Via Birte, 
ci ha inviato 
ques ta  be l l a 
foto e certa-
mente i lettori 
saranno curiosi 
d i  s ape re  d i 
cosa si tratta. 
B e h ,  c o m e 
vedete c’è una 
grossa anguria 
che Piercarlo 
Cortese quasi 
accarezza. 

Dovete sa-
pere che Pier-
c a r l o ,  c h e 
abita in Contrà 
N o g a r a ,  d a 
qualche anno, 
coltiva nel suo 
orto delle zucche. Quest’anno ne ha prodotte più di cento, 
solo che, ad un certo punto, si è accorto che una di queste 
zucche non era come le altre. 

Ha capito ben presto che si trattava di un’anguria e l’ha 
lasciata crescere fino a metà settembre, quando raccolta, 
l’ha pesata. 

La bilancia si è fermata a 13,23 kg. 
Abbiamo indagato a fondo su tutta la questione, ma 

non siamo riusciti a sapere chi l’ha mangiata, mentre ab-
biamo scoperto che c’è stato chi ha proposto che, dopo la 
festa degli gnocchi che si tiene ad agosto, a Santa Caterina 
stiano seriamente pensando di organizzare la festa delle 
angurie a settembre.

La nuova stazione di pompaggio di Oliero.
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Lauree

Il giorno 17 settembre 2018 presso l’Università di Pa-
dova, Campo Federica ha ottenuto la laurea magistrale 
in Medicina e Chirurgia conseguendo il voto di 110/110 
e lode. Ha elaborato una tesi dal titolo “La neutropenia in 
corso di T-LGL leukemia: impatto clinico e meccanismi 
patogenetici”. Ha avuto modo di frequentare il laboratorio 
di ricerca VIMM (Venetian Institute of Molecular Medi-
cine) dando un piccolo contributo al mondo della ricerca 
scientifica. 

Federica è nipote di Loretta e Genesio Pernechele, che 
abitano in Contrà Stringari. La passione per lo studio l’ha 
sempre guidata ad affrontare il suo percorso universitario 
con coraggio e determinazione riuscendo a conciliare lo 
studio con il lavoro presso la pasticceria “Cortese”. La 
mamma Marta, i fratelli Roberta e Franco, assieme alla sua 
numerosa famiglia, sono orgogliosi del traguardo raggiun-
to da Federica che ha dimostrato grande forza e volontà!

Il 12 giugno 2018 si 
è laureata presso l’U-
niversità di Padova, in 
Scienze Politiche, Ro-
berta Girardi di anni 
22.

Il 21 giugno 2018 si 
è laureata in Scienze e 
Tecnologiche Alimenta-
ri Elisabetta Crestani, 
che abita in Viale Marco 
Poli. E’ la figlia dell’A-
nita Dalle Nogare.

Nicola Crestani, il 
figlio del Geom. Italo, 
si è laureato in Scienze 
Geologiche all’Uni-
versità di Padova il 18 
luglio 2018. 

Quest’anno è andato 
ad abitare con la fami-
glia a Bassano.

Filippo Pilati di anni 23 si è laureato il 29/07/18 
presso l’istituto universitario di Architettura di Vene-
zia con punti 104. 

La foto è della famiglia, manca solo la sorella 
Elisabetta assente per lavoro. Filippo è il figlio del 
Pierluigi (del Giovanni della Ginevra – del Bijo dei 
Lova) ed abita a Rosà.

Fabio Ronzani, che 
abita a Lusiana ed è 
figlio del Geom. Nereo 
che ha Studio profes-
sionale anche a Conco, 
l’11 luglio 2018, si è 
laureato in Ingegneria 
Civi le-Archi tet tura , 
all’università di Padova 
con il massimo dei voti 
e la lode.

Abita a Lusiana an-
che Francesca Rubbo 
(figlia di Giorgio) che 
si è laureata a Trento 
in Ingegneria Civile-
Architettura, in data 19 
luglio 2018. 

I l  s u o  p a p i r o  d i 
laurea è stato affisso 
anche a Santa Caterina, 
frazione di origine della 
famiglia del papà.
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Anniversari Carta d’identità 
elettronica

Un bel ricordo di 77 anni fa

Il 27 aprile 2018 Maria Pia Zanella e Luigi (Arnaldo) 
Pilati, hanno festeggiato i loro primi 50 anni di matrimonio, 
attorniati da una ventina di famigliari. 

Dopo la Messa celebrata dal nostro parroco don Loren-
zo, la comitiva si è trasferita all’Hotel Bocchetta di Conco 
per il pranzo.

La Santina Poli, che è originaria di Gomarolo, ma abita ad Asti, ci è venuta a trovare quest’estate per portarci la 
foto della sua prima comunione fatta a Conco il 29 giugno 1941. Oltre alla Santina, nella foto si possono riconoscere: 
Gemma Munari, Oriana Conte, Saverio Pezzin, Stefano Cortese, Lidovina Bagnara, Santina Girardi, Giannina Pezzin 
e poi una certa Armida di cui Santina non ricorda il cognome ed un Peterlin di cui non ricorda il nome.

Il Sindaco ha consegnato la prima carta d’identità 
elettronica.

Anche nel Comune di Conco è entrato a pieno re-
gime il nuovo sistema informatico per il rilascio della 
Carta di Identità.

Nel mese di maggio il Sindaco Graziella Stefani 
ha consegnato il primo nuovo documento.

In quell’occasione ha ricordato che per facilitare 
le operazioni di rilascio è consigliabile fissare un ap-
puntamento con l’ufficio anagrafe e sarà necessario 
portare:

1 foto formato tessera;
la tessera sanitaria;
la vecchia carta d’identità scaduta.
In sede di rilascio, il richiedente dovrà presentarsi 

personalmente per la rilevazione delle impronte digi-
tali e per la firma dei documenti previsti.

Il costo della carta d’identità elettronica sarà indi-
cativamente di € 22,21. 

La consegna del documento non sarà immediata, 
ma avverrà a mezzo servizio postale, all’indirizzo 
comunicato, dopo circa una settimana.

C.V.

Santina Poli,
il giorno della prima comunione.
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alpini e donatori: riaperta la nuova sede
Sabato pomeriggio 21 luglio 2018, è stata riaperta la 

Sede dei Gruppi Alpini e Donatori di Sangue di Con-
co, che è stata oggetto di un intervento di ristrutturazione 
radicale.

Lo stabile, di proprietà del Comune che lo ha concesso 
ai locali gruppi in comodato gratuito ad eccezione dei costi 
vivi (bollette), era stato inaugurato il 22 maggio 1983; salvo 
qualche intervento di mantenimento (tinteggiatura, adegua-
mento porta ingresso,ecc) non aveva mai cambiato volto e 
i segni del tempo che passa cominciavano a farsi notare in 
maniera evidente.

E così, dopo diverse riunioni e incontri per valutare una 
proposta di sistemazione, si è arrivati all’idea di rifare a 
nuovo “la sede attuale!!”. 

Si è creato un piccolo gruppo di lavoro e il progetto ha 
preso forma e avvio. A febbraio 2018 sono iniziati i lavori 
di smantellamento e la demolizione della sede esistente 
(con un tempo meteo decisamente avverso, prima freddo e 
poi piovoso) e i Gruppi si sono trasferiti provvisoriamente 
in alcuni locali della Parrocchia che gentilmente ci ha dato 
ospitalità, per potere continuare a svolgere la normale vita 
associativa.

Il tenace lavoro nel raggiungere il risultato da parte delle 
imprese che hanno eseguito i lavori, la passione e l’interes-
samento dei volontari/e che hanno dato una mano, ha por-
tato alla realizzazione in tempi decisamente rapidi a questa 
NUOVA SEDE che viene riaperta oggi 21 luglio 2018. 

Presenti a questo momento di festa tante autorità; il Sin-
daco di Conco Prof.ssa Graziella Stefani, il Parroco Don 
Lorenzo, il vice presidente Sez. ANA Monte Grappa, il 
Presidente del Reparto Donatori di Sangue Zen Lamberto, i 
rappresentanti mandamentali dei Gruppi Alpini e Donatori 
di Sangue e tanti gagliardetti dei Gruppi limitrofi che ci 
hanno voluto onorare con la loro presenza (per l’occasione 
sono arrivati anche i “Fradis” di Magnano in Riviera), la 
Banda di Fontanelle che ci ha allietato con l’accompagna-
mento musicale e anche una bella rappresentanza del Coro 
A.N.A. Marostica.

Grazie davvero a tutti per la vostra presenza a questa 
momento di festa; un grazie a quanti/e hanno dedicato tem-
po e energie per arrivare a questo traguardo della NUOVA 
SEDE RISRUTTURATA; un ricordo particolare va anche 
ai precedenti capi gruppo Alpini e Donatori di Sangue che 
hanno passato il testimone e che negli anni hanno portato 
avanti la storia dei nostri Gruppi.

Infine un auspicio a tutti noi; che questa NUOVA SEDE 
che abbiamo la fortuna di utilizzare non resti vuota della 
nostra presenza, del nostro impegno, della nostra parte-
cipazione alle tante iniziative e appuntamenti che sono il 
motore vivo, il DNA dei nostri Gruppi Alpini e Donatori di 
Sangue e di tutti/e quanti coloro che vogliono condividere 
e fare vivere quei VALORI che questi Gruppi continuano a 
trasmettere e ad esprimere anche oggi. 

Il Consiglio Alpini 
e il Consiglio Donatori di Sangue di CONCO Don Lorenzo benedice la rinnovata sede.

Il taglio del nastro.

Parla il capogruppo Giampaolo Colpo.
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Gigi Bergamasco

Si chiamava Luigi Ruffoni ed era nato a Morbegno alla 
fine dell’ottocento. 

Partecipò alla Grande Guerra sul versante orientale delle 
Alpi. Durante il conflitto, assieme ad un commilitone, fu pro-
tagonista di un triste episodio. Stavano portando un prigionie-
ro austriaco ferito, con la barella, sulle montagne del Carso. 
Era un uomo non più giovane, perdeva sangue e bisognava 
portarlo subito in infermeria. Il loro accampamento era lonta-
no e per arrivarci dovevano attraversare una vallata impervia 
sotto i bombardamenti dell’artiglieria. Quel pesante fardello 
impediva loro di camminare al riparo e i due cominciarono a 
parlottare sottovoce. 

Quell’uomo aveva capito ciò che sarebbe successo, li prega-
va, e pregava Dio, nel suo stentato italiano affinché non lo ab-
bandonassero; alzava la mano e mostrava quattro dita, per dire 
ai due militari che a casa aveva quattro figli. Le sue suppliche 
caddero nel vuoto. 

Un cenno d’intesa e abbandonarono il ferito al suo destino e 
si allontanarono. Luigi non poté fare a meno di girarsi più volte 
ad osservare quella mano che chiedeva aiuto. 

Anche lui era stato prigioniero dei tedeschi, aveva subito 
umiliazioni, botte, aveva mangiato scorze di patata per sopra-
vivere, ma il ricordo dei torti subiti non cancellò mai il rimorso 
per aver lasciato morire quell’uomo. 

Alla fine del conflitto tornò al paese dove aveva lasciato la 
morosa. Lavoravano insieme in un salumificio, prima che lui 
partisse per il fronte. Scoprì che durante la sua assenza, lei era 
diventata l’amante del proprietario: il conte Caceio. 

La grande delusione lo spinse ad andarsene per sempre 
e ritornò sull’Altopiano dove aveva degli amici conosciuti 
in trincea. Dopo un breve periodo passato a Foza, si stabilì 
definitivamente a Santa Caterina di Lusiana, una contrada 
racchiusa in una conca verde, circondata da pascoli e boschi. 

Fu la gente della borgata a dargli il soprannome di Gigi 
Bergamasco. I primi tempi lavorava saltuariamente come 
muratore, poi si fece notare per la sua abilità di norcino e tutti 
lo cercavano perché, oltre ad essere bravo, era simpatico e 
parlava sempre in italiano. 

Gli bastava uno sguardo per capire la qualità della carne. 
Per renderla meno grassa, ed aumentare il numero degli insac-
cati, aggiungeva tacchino e asino a quella di maiale. Conosce-
va l’arte e la insegnò alla gente dell’Altopiano. 

Aveva un rapporto pessimo col denaro e ottimo col vino, 
per questo motivo fece una vita da barbone. Non avendo una 
dimora dormiva nelle stalle della zona. Battista Dal Cortivo lo 
ospitava spesso nella sua. Gigi non aveva preferenze e la sera, 
quando usciva dall’osteria, cercava il rifugio per la notte nel 
posto più vicino. Poteva essere in contrada Belghe da Checo 
dei Baldi o in contrada Cunchele da Pissin.

Il lavoro non gli mancava perché i proprietari delle due ma-
cellerie del paese, Elio Pison e Luigi Ronzani, lo chiamavano 
spesso al loro servizio e oltre al danaro gli offrivano vitto e 
alloggio.

Gigi passò un lungo periodo alle dipendenze di Luigi 
Ronzani, conosciuto come Jijo Pustin, che a quel tempo era 
il Podestà del paese. In quella casa lo avevano accolto come 
uno di famiglia e lui lavorava sodo. Ogni tanto, di nascosto, si 
riforniva di carne, per donarla a chi non aveva soldi.

Dopo i fatti tragici dell’estate del ‘44, la moglie di Luigi 
Ronzani rimase vedova e dovette abbandonare la sua abita-
zione. Per paura delle ritorsioni dei partigiani si trasferì nella 
borgata di Via Pozza con i figli piccoli. Sola e ripudiata da tutti 
era disperata perché non sapeva come sfamarli. Gigi, memore 
dell’ospitalità ricevuta, le portava della carne e altri viveri. 
Genesio, il più grande dei figli, diceva a sua madre che quando 
i tempi sarebbero cambiati nella loro casa non avrebbe mai 
dovuto mancare un piatto di minestra per Gigi. 

All’osteria pagava da bere a tutti e, quando si ubriacava, 
perdeva spesso il denaro e gli oggetti che aveva in tasca. 

Una vita disordinata la sua, vissuta intensamente col solo 
scopo d’ingannare la solitudine che lo perseguitava, mostran-
dogli le amarezze e i fantasmi di un passato che non riusciva 
a dimenticare. 

Si spostava sempre a piedi, con una borsa di paglia piena 
di coltelli. Un giorno scivolò su un prato bagnato dalla pioggia 
e cadde con la borsa in mano. Uno dei coltelli gli si conficcò 
nell’addome. Una ferita seria, che non guarì mai bene, perché 
lui si rifiutò di andare all’ospedale.

Non sopportava chi fischiava e chi gli parlava in tedesco, 
forse temeva che volessero prenderlo in giro. Coi bambini in-
vece era gentile e li salutava sempre chiamandoli “pincighin”.

Non ha mai cercato donne ed aveva pochi amici; uno di 
questi, anche se spesso si prendevano a pugni, era Sicoria. 

Un tipo alto e magro dall’aria severa che metteva paura 
ai bambini. Viveva in un sottoscala assieme alle capre e si 
aggiustava le scarpe da solo. Una tecnica innovativa la sua: 
applicava la suola nuova sopra quella vecchia e, siccome il 
paio di scarpe era sempre lo stesso, il proprietario, anche se 
adulto, continuava ad aumentare di statura. Il classico veneto, 
che visse di stenti per poi lasciare i soldi ai parenti.

Gigi Bergamasco non fu mai felice perché dovette lottare 
ogni istante della vita col suo rimorso.

La notte si svegliava spesso in preda agli incubi, usciva in 
strada gridando e con le mani cercava di togliersi dagli occhi 
quell’immagine che gli era entrata nel cuore: un uomo che 
chiedeva aiuto mostrando quattro dita. Aveva provato ad an-
dare in chiesa in cerca di perdono. 

Chissà, forse il Supremo lo avrebbe perdonato ma la sua 
coscienza no, non lo perdonò mai e proprio dentro alla casa del 
Signore gli mostrava la sagoma nitida di un uomo disperato 
che chiedeva aiuto per non morire. Lui usciva in strada, grida-
va, piangeva e con le mani cercava di strapparsi dagli occhi il 
volto di quell’uomo.

Il maggio del 1953 fu ospite di Mauro Ronzani, figlio di 
quel Luigi Ronzani per il quale aveva lavorato in tempo di 
guerra. Il ragazzo gli voleva bene, come tutti i suoi fratelli, e lo 
aveva invitato a pranzo perché il giorno dopo sarebbe partito 
per il servizio militare. 

Dopo mangiato Gigi si sentì male, saluto tutti ed uscì a 
prendere un po’ d’aria. Si distese sul prato per riposarsi ma 
avvertì dei forti dolori all’addome. Era la vecchia ferita che 
si era procurato cadendo con la borsa di coltelli. Non era la 
prima volta che gli faceva male e non chiamò nessuno in suo 
soccorso. Così, senza accorgersene, morì solo e abbandonato, 
come il soldato austriaco.

Renzo Cappozzo
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Lettere al giornale
Via mail, abbiamo ricevuto:
Gentilissima redazione di Quatro Ciacole, 
sono la moglie di Crestani Antonio la cui famiglia di 

origine era proprio di Conco della Contrada Costa. Questo 
anno siamo riusciti a partecipare alla festa del 14 agosto alla 
Contrà Costa,  proprio una bella manifestazione con la San-
ta Messa, una buona e generosa merenda, la lotteria, il ballo 
e la  possibilità di incontrare e parlare con i frazionisti anti-
chi e nuovi, amici e parenti che magari non si incontravano 
da tanto tempo. Il meteo non ha favorito la festa infatti un 
temporalone ha guastato la manifestazione. La novità che 
abbiamo trovato e  stata lo stendardo della Contrà che rap-
presenta una volpe bianca in campo azzurro.  Per caso voi 
avete una foto o una immagine di questo stendardo  perché  
a mio marito  piacerebbe farsi anche lui uno stendardo della  
contrada Costa luogo natale della sua famiglia ma occorre 
avere la foto dello stendardo. Vi ringraziamo di cuore se 
riuscirete a trovare la foto in oggetto. 

Cordiali saluti e grazie ancora   per il vostro   prezioso 
giornale.

Antonio e Maria Rosa Crestani

Da questa mail abbiamo appreso che alla Costa si sono 
dati da fare ed hanno (anche loro) realizzato lo stendardo 
della contrada. Dopo qualche giorno, la stessa sig.ra Ma-
ria Rosa, ci ha inviato un’altra mail accompagnata dalla 
foto dello stendardo che si era fatta inviare da Tarcisio 
Crestani. Su sfondo azzurro, in un paesaggio invernale, una 
bellissima volpe bianca ed una luna non proprio piena sono 
i simboli principali, accompagnati dallo stemma del Comu-
ne. Ogni contrada, a questo punto, dovrebbe dotarsi di un 
proprio stemma da far sfilare nella bella manifestazione del 
primo dell’anno quando tutte le contrade si riuniscono in 
Piazza San Marco a Conco.

Dall’Australia ci è arrivata questa mail scritta da… 
un’ottantenne e passa.

Bruno carissimo,
dovevo avvisarti in tempo, mio figlio Ezio m’aveva 

trasferito le 4 ciacole in computer. Avendo anch’io e-mail: 
servirà per la prossima. Oggi sono arrivate 4ciacole con 
molto piacere leggo & rileggo quanto succede a Conco! 
Come scrive Vania e un filo sottile ombelicale che parte 
dal cuore ed è impossibile spezzarlo. Mi congratulo con 
le ragazze per rispondere con entusiasmo a l’aiuto chiesto 
da te! Un po’ d’aria giovanile ad un punto della vita è im-
portante spero proprio possiate continuare. Non possiamo 
dimenticare con quanta passione ti sei dedicato (grazie 
Bruno). I libri ricevuti tramite Saverio, sono bellissimi 
ricordi cari purtroppo anche tristi. Per noi hanno un grande 
valore !!!

Grazie a voi tutti che contribuite: un saluto particolare a 
Vania forse ricorderà la mia visita a Cantù diversi anni fa; 
sono cresciuta a Gomarolo vicina di casa di tua mamma, 
un caro saluto a tutti, tanti auguri per il nuovo sistema 

Antonia Bonato Dall’Olio

Da Asiago, ci è giunta questa gradita mail che ben 
volentieri pubblichiamo nella speranza che possa essere 
di stimolo agli albergatori che hanno reso “famoso” il 
tarassaco di Conco:

Ciao Bruno,
ho ricevuto 4 ciacole e ho visto l’articolo dedicato 

alla bella manifestazione che Conco fa, valorizzando il 
radicio de campo (da bambino o chiamavo anche salata 
del campo…, sempre meglio che pissacan), erba selvati-
ca della grande famiglia del kraut  (che non è il crauto!). 
Mi complimento con il Comune e la gente di Conco per 
l’iniziativa. come ho già fatto col sindaco, segnalo che a 
Trento, in un negozio di specialità trentine, ho trovato il 
PESTO DI TARASSACO (58% di tarassaco, unito a noci, 
mandorle olio ecc.). si presta a varie applicazioni: come 
condimento della pasta o sopra delle fette di pane caldo. 
L’abilità culinaria locale saprà come meglio realizzarlo e 
utilizzarlo. Trovo anche vasetti di tarassaco messo sotta-
ceto: è squisito! Ne potrebbe nascere una piccola attività 
artigianale, integrativa del reddito di montagna e di cui la 
montagna ha bisogno.

Segnala la cosa a chi vuoi.
Giancarlo Bortoli

Da Magnano in Riviera, ci è giunta questa mail dall’a-
mico Gianluca Tomat che ci annuncia l’incontro di gemel-
laggio per il 21 ottobre prossimo:

Grazie Bruno, 
stiamo preparando l’incontro qui a Magnano per il 21 

ottobre prossimo. Ho appreso con dispiacere della scom-
parsa della moglie del Sig. Cavallin che ho conosciuto a 
Treviso, spero comunque di rincontrarlo a Magnano.

Gianluca Tomat
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Il Gruppo AIDO di Conco ha ripreso “vita”

Sono venuti a trovarci

Il giorno 8 giugno 2018, presso la sala “Don Italo Gi-
rardi” di Conco, è stato istituito il Direttivo del Grup-

po AIDO.Era presente il Vice Presidente Provinciale dell’ 
Associazione.

Sono stati eletti:
Presidente: Girardi Martina
Vice Presidente Vicario: Speranza Domenico
Vice Presidente: Brunello Chiara
Segretario: Pozza Alice
Tesoriere: Cortese Ilario
Alfiere: Colpo Natalina
Consigliere: Pozza Valentina
Consigliere: Pozza Giandomenico
I neo eletti si impegneranno a promuovere la sensibilizza-

zione organizzando incontri ed eventi nel territorio. La dona-
zione di organi, tessuti e cellule è un immenso regalo che per-
mette a molte persone di riacquistare una vita più dignitosa.

Grazie quindi ai molti iscritti veterani e un benvenuto ai 
nuovi volontari del “dono”.

 Il Gruppo AIDO di Conco fu fondato da Stefano Cor-
tese (el fornaro) nei primi anni 80 del secolo scorso. Dopo 
varie vicissitudini, tra le quali una malattia del Presidente e 
fondatore, ci fu una lunga pausa dell’attività.

La fiammella non spenta, grazie a molti associati che 
erano anche donatori di sangue e alpini, si risvegliò.

Domenica 11 gennaio 1998, al termine della S. Messa, 
fu benedetto il nuovo labaro alla presenza dei nuovi respon-
sabili: Manuela Crestani, Ursula Cortese e Mario Cortese 
(figlio di Stefano).

Con il passare del tempo ci fu una ulteriore sospensione 
che si è protratta fino ai giorni nostri. 

Ma la solidarietà che alberga nel cuore dei montanari ha 
reso possibile una ripresa.

M.P.

Vive a Melbourne 
(Australia) Anita 

Pezzin che, con il marito 
Paul Hamilton e i  f igli 
Joshua, Tailah, Ashley e 
Danielle, ha voluto tornare 
a Conco, terra di suo padre 
Saverio. Siccome a Conco, 
oltre a pochi parenti Pez-
zin, ha molti parenti Dalle 
Nogare (da parte di nonna), 
inevitabile una cena affolla-
ta e festante. 

I giovani figli di Anita 
non parlano italiano, ma i 
loro cugini concati se la ca-
vano con l’inglese e quindi 
non si sono annoiati.

Loren Dall’Olio (figlia 
del Cristiano) e Anthony 
Predebon (figlio del Silvano) 
vivono a Melbourne, ma da ben 14 anni non si vedevano. 

Si sono incontrati a Conco in occasione della festa orga-
nizzata per l’arrivo del nuovo parroco. Qualche giorno dopo 
son venuti a trovarci per portarci i saluti delle rispettive 
madri che leggono sempre con passione il nostro giornale.

Anche Luciano Benetti vive a Melbourne ed anche lui 
è venuto a trovarci. Si è molto interessato alla mostra sulla 
Grande Guerra che aveva pensato di portare a Melbourne. 

Poi per vari motivi il progetto è stato accantonato, ma 
in occasione della seconda mostra allestita a Fontanelle, gli 
organizzatori ci hanno fatto pervenire una chiavetta USB 
con tutti i documenti esibiti. Luciano ha, infatti, intenzione 
di tornare a Conco tra non molto e quando rientrerà a Mel-
bourne, organizzerà un incontro con i paesani per mostrare 
loro le foto della mostra. 

Anita Pezzin con il marito Paul

Loren, Anthony e Bruno.
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60 Anni in abito bianco

Dal 15 luglio al 31 
agosto è stata aper-

ta, a Conco, la mostra di 
corredi (dalla fine dell’800 
agli anni ‘70), e di abiti da 
sposa dal 1958 al 2018, 
presso Casa Sivocci. 

La Mostra dal titolo “60 
ANNI IN ABITO BIAN-
CO” è stata ideata e allestita 
dalle volontarie del CREL 
Auser Circolo di Conco, 
in collaborazione con tutte 
le persone del comune che 
hanno messo a disposizione 
i propri corredi e i propri 
abiti. 

L’Amministrazione Co-
munale ha appoggiato tale 
iniziativa fin dall’inizio, 
non solo per il suo valore 
storico, culturale e affettivo, 
ma anche per la sua collo-
cazione; infatti la mostra si 
trova, come sopra anticipa-
to, presso casa Sivocci, casa 
comunale (in passato casa 
privata, ambulatorio medi-
co, casa dei dottori etc.) in 
Piazza San Marco ed è stata 
da poco ristrutturata e resa 
fruibile dall’amministrazio-
ne stessa. 

La mostra è stata inaugu-
rata con la sfilata degli abiti 
esposti, svoltasi sabato 14 
luglio, presso la Chiesa di 
Conco. 

Nonostante il cambio 
di programma dell’ultimo 
momento dovuto al mal 
tempo, c’è stata molta parte-
cipazione: chiesa affollata e 
allestita in modo da ricreare 
una romantica atmosfera. 

23 modelle hanno por-
tato gli abiti da sposa con 
eleganza, lungo la navata 
centrale della chiesa e sono 
state applaudite non solo 
dagli spettatori, ma anche 
dalla maggior parte delle 
proprietarie degli abiti, le 
quali con emozione han-
no ammirato i loro vestiti 
e ricordato il loro grande 
giorno. 

Per la realizzazione del-

l’evento si ringraziano il 
Parroco Don Lorenzo; le 
modelle e tutti coloro che 
hanno contribuito con i 
loro abiti e corredi; le par-
rucchiere dei saloni Moda 
Capelli, Dacci un Taglio e 
Pilati Wally; i tecnici e tutti 
i volontari che si sono messi 

a disposizione per aiutare; 
“Il Bazar di Bertuzzi Fla-
via” per il tocco floreale; il 
negozio abbigliamento Bér-
max di Bassano del Grappa 
ed, infine, l’Istituto superio-
re Scotton (indirizzo moda) 
di Breganze.

Marina Pozza

Nel piano superiore di casa Sivocci (ex albergo Fincati) 
è stata allestita una mostra sugli abiti da sposa degli ultimi 60 anni. Davvero molto ben riuscita. Complimenti!

Conco 14 luglio 2018. Fuori il tempo è inclemente, ma in chiesa 23 modelle indossano vecchi abiti da sposa.

L’amore eterno 
dura tre mesi.

Confucio
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Nuove attività

Humor involontario

Diamo ben volentieri notizia di tre nuove attività im-
prenditoriali che nascono in questo fine del 2018.

La prima, in verità, non è un’attività del tutto nuova, 
ma piuttosto un ampliamento di un’attività già esistente da 
molti anni. 

I fratelli Cortese che hanno un’azienda agricola in 
Contrà Rovera e che da molti anni affittano malga Verde 
producendo attimi prodotti caseari, hanno recentemente ini-
ziato un’attività di agriturismo con cucina casalinga. 

Ottimi prodotti locali e una cucina genuina e sana, con 
tanta voglia di far bene, sono gli ingredienti principali di 
una formula vincente.

Il Lebele rimane famoso per le grandi serate degli anni 
’60, ‘70 e ’80 del secolo scorso quando una fila ininterrotta 
di automobili transitava sulla strada Bassano – Asiago sia 
d’estate che d’inverno per portare villeggianti, turisti e 
sportivi sui monti e sulle piste da sci (a cominciare da quelle 
di Biancoia, le più vicine alla pianura. Fu allora che il dott. 
Cremonini lanciò, dalle pagine del nostro giornale, lo slo-
gan “sole e neve senza catene”). Al Lebele c’era la balera 
della Pro Loco e quel grande fabbricato con la terrazza al 
posto del tetto che per la nostra zona rappresentava una no-
vità assoluta, fatto costruire dal Gino Girardi (Borsa). 

Qui aveva aperto un bar ristorante che ebbe inizialmente 
gran successo proprio a causa del grande passaggio di auto. 
Poi, col tempo, cambiarono i gestori e il locale, alla fine, 
chiuse i battenti.

Ora sembra voler tornare a nuova vita, dopo una bella 
ristrutturazione, e a farlo rivivere è Milva Colpo che aprirà 
a breve un ristorante – pizzeria. 

Il posto è bello, il transito di veicoli è notevole, c’è un 
comodo parcheggio e quindi ci dovrebbero essere tutti gli 
ingredienti per un buon successo.

Auguriamo sia ai Cortese di Malga Verde che a Milva 
Colpo di vedere soddisfatti i loro progetti che hanno com-
portato impegni, spese e lavori notevoli, ma che danno 
anche speranza a tutta la nostra comunità che ha bisogno 
soprattutto di investimenti e lavoro.

Poco prima di andare in stampa abbiamo appreso che 
in Piazza San Marco a Conco, aprirà ad ottobre un nuovo 
negozio. Si tratta dell’ Ottica di Jean Marie che avrà sede 
al n.15, dove prima aveva attività l’istituto di estetica di 
Valentina Colpo, ora trasferita a Marostica.

A queste notizie di nuove iniziative imprenditoriali, si 
aggiungono, però, anche notizie di probabili chiusure, entro 
fine anno, di altre attività artigianali. 
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Mostra del libro 

Un organo tutto nuovo

Dal 28 luglio al 12 
agosto 2018, casa 

Sivocci ha ospitato al pia-
no terra la mostra del libro 
“Leggi e sogna... anche 
d’estate”, promossa dal co-
mitato biblioteca. 

Oltre ad una grande va-
rietà di albi illustrati, per 
bambini ma non solo, si 
potevano trovare libri per 
adulti, libri-gioco per i più 
piccini e tanti giochi della 
linea Djeco forniti dalla 
libreria “Leggi e sogna” di 
Claudio Sattin di Abano 
Terme. 

Nelle due settimane di 
apertura sono stati proposti 
alcuni eventi: letture ani-
mate con Riccardo Benetti, 
presentazione dei libri per 
ragazzi di Michela Salizza-
to con laboratorio a cura di 
Erica Galleazzo e letture ad 

alta voce curate dal comita-
to biblioteca. 

Ringraziamo tutti co-
loro che l’hanno visitata 
sostenendo e valorizzando 
l’impegno di quanti hanno 
collaborato all’iniziativa. 

L’estate di casa Sivoc-
ci è stata davvero ricca 
quest’anno. 

Ul t imat i  i  lavor i ,  la 
casa ha aperto le porte a 
tre diverse ed interessanti 
mostre. 

Un organo per la chiesa di Gomarolo. Lo strumento, 
superati con facilità gli iter burocratici anche grazie 

al consolato italiano in Svizzera, è giunto a Gomarolo insie-
me alla neve, una sera a pochi giorni da Natale. 

L’organo, realizzato dalla Manifacture des grandes 
orgues di Geneve è composto da una tastiera di 54 note, la 
pedaliera di 30 note e 5 registri è un regalo dei parrocchiani 
di S. Julien a Ginevra ai paesani di don Ottavino, in segno 
di riconoscenza per la dedizione con la quale egli si è occu-
pato per molti anni di quella comunità. 

I parrocchiani di S. Julien, constatato lo stato di benesse-
re delle casse della medesima parrocchia amministrata dal 
nostro Don Ottavino, hanno deciso di acquistare un organo 
più grande. 

L’organo “vecchio” ma in perfetto stato, anziché vender-
lo e trarne profitto, hanno però pensato di donarlo a Goma-
rolo, la comunità di don Ottavino.

Una volta trovata la perfetta collocazione all’interno 
della chiesa dedicata a Santa Barbara, l’organo ha avuto 
bisogno delle mani di un esperto affinché lo regolasse e 
Gianni Leorin di Caselle, un organaro di esperienza, se ne 
è preso cura.

Il 26 maggio scorso, alla presenza di don Ottavino, le 
autorità del comune di Conco, nonché i numerosi cittadini, 
l’organo ha fatto bella mostra di sé, facendo uscire dalle 
sue canne note che quasi per magia si sono trasformate in 
melodie. 

Un programma ricco e importante ha sottolineato le pos-
sibilità di questo bellissimo strumento. 

A Francesco Munari, organista ufficiale della corale di 
Conco, diplomato in musica sacra, l’onore di far vivere ed 
esprimere quest’organo al meglio delle sue possibilità e mai 
come in questa circostanza è suonato bene il detto “perfetto 
come un orologio svizzero”.

V.P.

La chiesetta di Gomarolo si è impreziosita con un nuovo organo.
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Ciao, zia Clara, maestra di vita 

Ciao, zia Clara. 
Ci mancherai. Ma questo, forse, tu lo sai già.
“Beh, insomma…” diresti tu. Pare di sentirti, con quel 

tuo solito intercalare che lasciava sottintendere l’urgenza 
di troncare ogni inutile discussione o inefficace approfon-
dimento, quasi a voler dire non importa, pazienza, lasciam 
perdere e tiriamo avanti.

Sì, e noi che restiamo qui, tireremo avanti. O, perlo-
meno, cercheremo di farlo. Nel vuoto incolmabile che hai 
lasciato nella nostra quotidianità e che neppure il mare di 
lacrime che è stato versato non è riuscito a riempire. 

Perché tu costituivi una colonna portante della nostra 
vita, che da domani vacillerà di più nell’incertezza, digiu-
na ormai di quei tuoi consigli sempre sensati e opportuni, 
che sapevi elargire al momento giusto, con la risposta 
adatta in ogni occasione e per ogni dubbio, così ricca della 
saggezza di una vita, derivata prima dalle sofferenze e 
privazioni che la guerra ti aveva inflitto da bambina, poi 

Quando busserò

Sante 
Bertuzzi

Anna 
Soster

Veronica
Poli

Luigi Primo 
Cortese

Antonio
Girardi

Teresa
Bonato

Mario
Furlani

Clara 
Pilati

I nostri concittadini che 
ci hanno lasciato in questi 
ultimi mesi sono:

A maggio è deceduto 
Sante Bertuzzi di contrà 
Leghe. El Santo falegna-
me è l’unico imprecatore 
seriale ad andare diritto in 
paradiso. Con il suo “Dio 
speciale” era riuscito a tra-
sformare le bestemmie in 
preghiere. In paese lo co-
noscevamo tutti anche con 
quell’appellativo di “Dio 
speciale”. Amante del bel 
canto, i famigliar i hanno 
voluto scrivere sul santino 
ricordo “Che gli angeli del 
paradiso ti accolgano can-
tando come piaceva a te...”

Ad agosto sono dece-
dut i :  Antonio Girardi 
(del Mani) di anni 92, che 
abitava in Via Reggenza 7 
Comuni. Teresa Bonato di 
anni 89 che viveva a Goma-
rolo ed era vedova del Toni 
Bagnara.

A settembre è deceduto 
Mario Furlani di anni 90 
che abitava a Gomarolo, ma 
che negli ultimi mesi si era 
trasferito in contrà Brunelli, 
presso una figlia. Mario, 
che era emigrato in Canadà, 
è tornato a Gomarolo parec-
chi anni fa ed è sempre stato 
molto legato al nostro gior-
nale. Lo andava a distribuire 
nelle famiglie di Gomarolo 
e di ciò dobbiamo essergli 
grati. Da sottolineare an-
che il suo impegno per la 
contrada, sia per le feste 
del baccalà sia per i lavori 
di restauro e sistemazione 
della chiesetta che, grazie 
anche a lui, oggi è davvero 
molto bella.

Aveva 65 anni e da mol-
to tempo non abitava più a 
Conco Anna Soster (la fi-
glia del Mario barbiere), che 
è deceduta recentemente ed 
ha voluto che le sue ceneri 

riposassero nel cimitero 
di Conco. Il fratello Pietro 
vive in Canadà.

Da Crosara è giunta noti-
zia della morte di Veronica 
(Mary) Poli, di anni 84. Era 
la vedova del Toni Bertuzzi 
deceduto in un tragico in-
dicente stradale nei pressi 
della contrada Colpi nel 
lontano 1972.

Dopo breve malattia è 
morto Luigi Primo Cortese 
(Luigino) di contrà Pologni, 
che aveva 75 anni.

A settembre è deceduta 
anche Iolanda Vallone di 
anni 69 che abitata in contrà 
Brunelli.

All’anagrafe comunale 
sono stati registrati anche 
due decessi avvenuti a Con-
co di persone che non erano 
qui residenti: si tratta di 
Norma Munari, di anni 68 
che è deceduta a Rubbio e 
di Marchiori Maria Luigia 
che era residente a Padova, 
ma era originaria di Fonta-
nelle (era la moglie di Sideo 
Crestani), ed aveva 84 anni. 
È stato, inoltre, registrato 

l’atto di morte di Colpo Ca-
esar Wolfang, di anni 89, 
deceduto in Germania, che 
era originario di Conco ma 
del quale, però, non cono-
sciamo le parentele.

Era molto conosciuto 
anche a Conco Antonio 
Sartori di Lusiana (82 anni) 
che è deceduto a maggio. 

Toni aveva aperto in piazza 
a Conco un bel negozio di 
articoli sportivi (a fianco 
dell’osteria delle Gnogne, 
dove ora c’è la farmacia). 
Qualche anno dopo si era 
trasferito a Bassano ma poi 
si è definitivamente sposta-
to con l’attività al Monte 
Corno di Lusiana.
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I lavori del cimitero 
di Rubbio

dalle conoscenze del mondo e di altre culture incontrate 
nei tuoi svariati viaggi, e dalle tue appassionate e voraci 
letture di storie e di romanzi, esperienze che hanno infuso 
in te quell’equilibrata sapienza che ti ha resa ai miei oc-
chi un’autentica e vera maestra di vita, guida spirituale e 
precettrice, generosa nel prodigare insegnamenti ispirati 
all’esercizio del renderci più forti, esortandoci a diventare 
persone migliori.

Non è indispensabile avere eventi da consegnare alla 
storia per attribuire un senso alla propria esistenza, ma con-
ta ciò che della nostra vita lasciamo confluire in altre vite, 
continuando ad essere una fiamma che arde e una forza che 
ad esse dà significato. 

Così, anche se da domani non potrò più ascoltare le 
parole di saggezza che dispensavi con la naturalezza di chi 
ha vissuto fieramente una vita piena ed intensa, serberò e 
porterò sempre con me i preziosi consigli che hai saputo 
infondere, l’educazione e i rudimenti che mi hanno fatto 
capire quanto ci sia ancora tanto da imparare, anche in età 
adulta. 

Hai saputo insegnarmi quanto sia doveroso trattenersi 
dal giudicare dalle apparenze, da ciò che in maniera effime-
ra ci si presenta dinanzi agli occhi. 

Di quanto sia difficile, ma a volte necessario, spogliarsi 
delle proprie credenze e convinzioni, dei pregiudizi, per 
indossare i panni del prossimo, osservare la vita con i suoi 
occhi e il suo vissuto, con le sue sofferenze e i suoi limiti. 

Solo la natura profonda della sensibilità del tuo cuo-
re, così trasparente, ma anche così forte, ti consentiva di 
andare oltre, di leggere la vita con gli occhi dell’altro, in 
un linguaggio empatico che ti facilitava la sintonia con il 
prossimo.

Porterò con me la tua generosità, immensa e senza confi-
ni, smisurata al punto da anteporre sempre le esigenze degli 
altri alle tue, tanto da renderti coraggiosamente disponibile 
fino all’ultimo granello di energia, vedendoti confezionare 
manufatti e oggetti per la raccolta di fondi di beneficenza 
per le persone bisognose anche quando eri esausta o debili-
tata da giornate piene e impegnative.

Eri l’anello di congiunzione della nostra famiglia, capa-
ce di mantenere i contatti sia con chi ti era più vicino che 
con coloro che erano lontani, elargendo a ognuno una paro-
la di affetto ed un saluto.

E anche se il periodo trascorso insieme è stato relativa-
mente breve, anche se alla fine ci siamo avvicinate tardiva-
mente, questo tempo non precluderà l’intensità di ciò che 
hai saputo così generosamente donare. 

Continuerai a brillare, con la stessa intensità delle stelle 
che costellano il firmamento e cantano in eterno.

Ed ogni tanto, volgendo lo sguardo verso il cielo, andrò 
a cercarti tra le innumerevoli luci che ci avvolgono nella 
notte, come una calda coperta protettiva che ci preserva dal 
dolore della tua mancanza e dell’incommensurabile vuoto 
che hai lasciato nelle nostre vite.

Ciao, zia Clara.
Loredana Pilati

In memoria di Clara Pilati 
(Conco, 1° agosto 1936 – Torino, 24 agosto 2018)

Quatro Ciacole a nome della Comunità, ringrazia e si 
complimenta con tutti coloro che hanno contribuito 

ai lavori di sistemazione del cimitero di Rubbio. L’idea, 
partita dal gruppo alpini in carica nel triennio 2011-2013, 
con l’allora presidente Viler Alberti, è stata realizzata sulla 
base di un progetto in cui il Comune si impegnava a fornire 
i materiali necessari mentre i volontari alpini avrebbero 
svolto i lavori. L’intervento è stato diviso in tre momenti 
diversi. 

La prima parte dei lavori ha interessato il muro dove 
inizia la salita ed è stato realizzato dagli alpini. Successi-
vamente, l’associazione Rubbio Sport si è fatta carico, in 
collaborazione con il gruppo alpini e coinvolgendo anche 
altri volontari del paese, dei lavori che hanno interessato la 
seconda parte del muro. 

Il rivestimento delle pareti è stato completato quest’anno 
con l’ultimo intervento che ha riguardato la parte alta del 
muro, ad opera di Rubbio Sport. È stato anche ricavato uno 
spazio adibito a giardino. Il lavoro verrà ultimato nei pros-
simi giorni con la sistemazione della ringhiera. 

Crediamo che nelle nostre piccole realtà sia fondamenta-
le valorizzare tutte le persone che, in un modo o nell’altro, 
mettono a disposizione il loro tempo a beneficio della co-
munità. Il volontariato va pertanto sostenuto e riconosciuto. 
A questo proposito ringraziamo anche tutte le donne vo-
lontarie che curano i fiori abbellendo il vialetto che porta 
all’entrata del cimitero e i nostri capitelli.

E.B.

Prima

Dopo
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Il decoro del paese

Le calde serate estive ci hanno offerto la possibilità di 
sostare all’aperto nella nostra piazza davanti ad un 

gelato o ad una bibita fresca. Tra una chiacchera e l’altra 
ho raccolto alcune osservazioni sullo stato dell’ambiente 
locale:

- le cunette sono talvolta invase da erbacce;
- le vie del centro ed i marciapiedi, esclusa la piazza, 

sono spesso cosparse di rifiuti vari;
- il parcheggio ad ovest, (verso Lusiana), ha poca ma-

nutenzione e viene spesso pulito da una signora volontaria;
- il Viale della Rimembranza ha avuto una decorosa ri-

pulita solo ad agosto;
- le aiuole del centro: quelle adibite a spartitraffico e 

quelle sul  lato sinistro della strada per contrà Brunelli sono 
quasi a prato, in alcuni punti (quelle dell’incrocio erano po-
tate da una volontaria che purtroppo ha cessato la sua opera 
dopo aver raccolto tra i cespugli dei bicchieri contenenti 
deiezioni ed altri contenitori in vetro rotti, ferendosi);

- la vegetazione tolta dai propri cortili viene spesso river-
sata sul marciapiede o sulla strada prospicente la proprietà.

I sacchetti delle immondizie che si depositano nei luoghi 
indicati dal Comune (per la Via Roma, ai bordi del parcheg-
gio dietro la piazza) fanno bella mostra di sé già al lunedì 
mattina. Siccome la raccolta avviene al martedì mattina 
molto presto non si pretende che uno si alzi alle cinque per 
portare il sacchetto al posto convenuto, ma nemmeno che lo 
metta alle 7 della mattina del giorno prima. 

Lascio a voi i commenti e auspico una presa di coscienza 
da parte di ogni cittadino affinché affiori un po’ di senso 
civico.

Si chiede un po’ di più attenzione da parte del Comune 
per il decoro del paese, ma soprattutto un po’ di più amore 
e cura dei cittadini che possono fare molto perché si viva in 
un ambiente più pulito, bello e ospitale.

Viale Marco Poli. Alcuni cittadini si sono lamentati perché, a volte, erbacce 
e immondizie rendono poco decoroso il paese. Sollecitano un po’ più di 
attenzione da parte del Comune, ma anche dei privati.

Letture consigliate

”Amore,zucchero e caffè”
Daniela Sacerdoti

Newton Compton

Nel tepore di una stanza, 
davanti a un dolcetto casa-
lingo accompagnato da una 
bevanda calda, possiamo 
trovare la forza di parlare 
delle nostre paure e delle 
insicurezze. Mettendoci così 
a nudo, riscopriremo la forza 
per riprendere in mano la 
nostra vita, dandole un nuo-
vo corso più soddisfacente. 
L’autrice, pronipote dello 
scrittore Carlo Levi, ci con-
quista per la credibilità dei 
protagonisti.

”Il buon viaggio”
Autore: Beatrice Masini
Illustr: Gianni De Conno 

Carthusia

Vincitore del SuperPre-
mio Andersen 2018. Il buon 
viaggio è un albo illustrato 
che va letto e riletto per 
gustarne ogni parola, per 
assaporare ogni immagine e 
coglierne i dettagli. L’ultimo 
regalo di Gianni De Conno, 
grande illustratore manca-
to troppo presto. Un albo 
prezioso, per riflettere, per 
viaggiare attraverso le me-
ravigliose illustrazioni, per 
perdersi e ritrovarsi. Un libro 
che amplia gli orizzonti e in-
coraggia a guardarsi dentro.

”La lezione del freddo”
Roberto Casati

Einaudi

L’autore narra la sua vita 
durante un anno vissuto in 
Nord America, con la prati-
cità dell’uomo di casa e lo 
sguardo del filosofo. L’espe-
rienza quotidiana del freddo 
è un’avventura estrema a cui 
non siamo più abituati e che 
potrà sorprenderci come una 
possente rivelazione e ripor-
tarci ad un ritmo più vicino a 
quello della natura.

”Viaggio”
Aaron Becker 

Feltrinelli

Un albo senza parole (si-
lent book), una storia tutta da 
scoprire e da raccontare, ricca 
di particolari, con un inizio 
grigio che esplode in colori 
sgargianti pagina dopo pagina. 
La protagonista è una bambina 
che compie un viaggio in un 
mondo fantastico grazie al suo 
pastello rosso. Il libro offre 
spunti di riflessione che spa-
ziano su temi quali la solitudi-
ne, la generosità, l’importanza 
di incontrare qualcuno che ci 
comprenda. Primo libro di una 
trilogia (Viaggio, Scoperta, Ri-
torno) consigliata a partire dai 
6 anni, ma adatta a tutti.

I consigli di Maury

I consigli di Eliana
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La transumanza
El Malgaro

Vittima del lupo. I lupi introdotti sul territorio dell’Altipiano alcuni anni fa, 
durante la stagione estiva appena trascorsa, hanno ucciso più di 200 animali.

Ieri sono stato nella piana di Marcesina, uno dei posti 
più freddi e più belli d’Italia. 

Le prime pennellate dell’autunno si vedono nell’erba e 
nel caducifoglio che, spunta qua e là fra le fitte pinete. 

Nel cielo, a tratti plumbeo, che mitiga il calore del sole 
settembrino. 

Un falco solitario disegna degli ampi cerchi nel cielo 
senza battere le ali e qualche corvo ramingo perlustra la 
strada disseminata di auto cercando qualche boccone ab-
bandonato dai fungaioli. 

Nei boschi vellutati dal muschio sono apparsi i chiodini 
e le morette (Clitocybe nebularis), è questi funghi sono il 
preludio che la stagione micologica, la più generosa dell’ul-
timo decennio, si sta esaurendo. 

Gli ultimi rintocchi dei campanacci delle mandrie sparse 
sui pascoli echeggiano nell’aria e lo zirlo del tordo migrato-
re mi riportano alla mente la poesia di D’Annunzio “Pastori 
D’Abruzzo. 

Sullo sfondo dell’orizzonte a nord della piana si sta-
gliano le vette più alte dell’acrocoro e le pietraie bianche 
dell’Ortigara che emergono sembrano le anime dei caduti 
che lo bagnarono con il loro sangue. 

Nella malga del mio amico Marino Pagiusco fervono i 
preparativi per la transumanza e mucche vengono agghin-
date a con nuovi campanacci e addobbi dai colori sgargian-
ti, come le donne creole nei giorni di festa, e c’è bisogno di 
un po’ di Folklore e d’allegria dopo un’annata segnata dai 
frequenti attacchi dei lupi immessi nel territorio alpestre da 
irresponsabili che non sanno cosa vuol dire sacrificare la 
propria vita a fianco dei preziosi erbivori che, con il loro 
latte e la loro carne, hanno contribuito a sfamare l’Italia 
e a risollevarne l’economia durante e dopo i due conflitti 
mondiali. 

Ma settembre sarà come sempre un mese di gioia, perché 
si ritorna a casa e a tutti i malgari e ai pastori italiani dedi-
co questa poesia in lingua veneta per sdrammatizzare, ma 
questa gente troppo seria ed educata, che si sta leccando le 
ferite morali in silenzio, come i loro animali feriti e ancora 
vivi, anche se dilaniati dai lupi, merita rispetto e considera-
zione da parte di tutti. 

Renzo Cappozzo 

A giugno in montagna riva la vaca,
i fiuri dei pissacan i pare candele impissà,

e fin che el malgaro el verze a baraca 
la mandra la se desperde in serca pai pra.
Na bestia che scapa, e el can ghe va drio, 

 el malgaro el ghe brava parchè nol ghe scolta
e la sarà cussì da San Piero a San Mattio,

col vacaro che serca i animai che va in volta.
Col caldo in montagna le persone le xe tante
e le va in giro pai pra dala matina ala sera,

 ma in medo a quele brave ghe xe l’ignorante
e el malgaro el toe su le mondizie par tera. 

Par lu no fa diferensa la domenega e el luni, 
in malga tuti i giorni ghe xe da laorare,
sol vestito no,l’ ga la piega e i profumi

e soa mente el ga el calendario da vardare.
La nibia, el vento e el temporale 

i ghe segna l’anima, come l’aurora,
ma la piova che ghe bagna le spale

no ghe fa male come el silensio dea casara. 
Ala matina el se cata so i pascoli da solo,
col can che ghe para intorno on vedelo. 
El s’incantà a vardare el solito capriolo 

ol puntà i oci sol falco che zola in tel cielo.
Ma stano pal malgaro i tempi i xe sta cupi,
fra tante desgrassie mancava anca i lupi

Setembre, l’aria ghe dise che xe ora de nare
 e intorno ala casara se raduna el popolo.
Ma le vache se spaura e le taca burlare,

e lu el varda la jente e el mastega on moccolo. 
I xe in tanti a partire e i fa confusion

coa jente che sbeca, i campanacci che sona,
na vaca fora dal ciapo la va verso el buron,
el vacaro porcheda e el manda tuti in mona.
Par strada tuto se posta e le bestie se chieta, 
 se straca le persone e animai e tuti va pian,

cussì se gode a vardarli el pare e anca el boceta 
e in coa ala fila se rapossa anca el can.
Le xe na tradision vecia e lu l’è contento

parchè la montagna la xe la so vita
e far tanti sacrifici sensa on lamento

la xe la transumansa dea so vita.

Renzo Cappozzo
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Sono in tipografia e l’operatore che sta predisponendo 
al computer il menabò di questo numero del giornale 

mi dice: “siamo arrivati a pag. 50, dobbiamo aggiungere le 
ultime due”. Non me ne ero reso conto!

Il giornale va per 4. Ogni pagina ha quattro facciate e 
quindi per completare un numero del giornale occorre rifar-
si ai multipli di 4.

In passato siamo arrivati a 32 e qualche rara volta (cre-
do) a 36 pagine, ma non siamo mai andati oltre. Questa 
volta, con quella storica faccenda dell’unione dei Comuni, 
abbiamo superato noi stessi.

Penso ai costi e mi trema un po’ la mano, ma poi penso 
ai lettori che troveranno… pane per i loro denti!

Ci sarà qualcuno che lo sfoglia e poi lo butta nel cesti-
no, ma so che c’è gente che lo legge dalla prima all’ultima 
pagina.

Voi sapete, cari lettori, che il giornale vive grazie alla 
vostra generosità che, fino ad oggi non è mai mancata. 

Non c’è pubblicità, non riceviamo contributi (il Comune 
non ha soldi, le banche sono diventate troppo grandi e noi 
siamo rimasti piccoli e insignificanti).

Questa volta lo sforzo sarà maggiore del solito e noi con-
tiamo ancora e solo sulla vostra generosità. 

Sappiamo che non ci abbandonerete e sappiamo che 
volete che 4 Ciacole continui a raccontarvi la vita del paese 
anche in futuro.

Non posso che ringraziare tutti coloro che ci hanno so-
stenuto fino ad oggi e che continueranno a farlo in futuro. 
Sono certo che, grazie a voi, non saranno 52 pagine a farci 
fallire.

Bruno Pezzin

52 pagine El fagaron de Rubbio

Lo scorso 14 maggio, a causa del vento e del mal-
tempo, il plurisecolare “Fagaron”, che si trova sulla 

strada detta appunto “del Faggio” che collega la frazione 
di Rubbio alla pianura, si è spaccato ed è, in parte, caduto. 
Si tratta di un esemplare di faggio (nome scientifico: fagus 
sylvatica) inserito nel 1990 nel primo elenco nazionale de-
gli alberi monumentali, frutto di un censimento del W.W.F.. 

Alto 17 metri, con un diametro superiore ai 2 metri ed 
una circonferenza di quasi 5, il grande albero attira gruppi 
di escursionisti che vengono ad ammirarlo soprattutto per-
ché all’alba e al tramonto la sua corteccia si tinge di rosa. 
Sopravvissuto alla grande guerra “è un vero e proprio mo-
numento della natura da preservare. Rispettato da almeno 
un paio di secoli è lì a testimonianza della grande foresta 
primordiale che doveva un tempo occupare questi alti pen-
dii” (tratto da: Rubbio: sentiero natura delle malghe - Città 
di Bassano del Grappa - Mario Groppa - 1995). 

In seguito alla rottura e alla caduta di parte del faggio i 
tecnici regionali e i carabinieri forestali hanno svolto un’i-
spezione per verificare le condizioni di salute del grande 
albero. Nelle immagini è evidente la ferita rimasta.

E.B

I nati e i matrimoni
Un solo nato, ma ben cinque matrimoni 

da maggio a settembre 2018 sono stati registrati 
all’Ufficio di Stato Civile del nostro Comune.
Ad agosto è nata Brunello Danielle (Rubbio).

Due matrimoni a luglio ed uno a settembre celebrati a Conco:
De Mas Sandro con Pontarollo Viviana 

(7 luglio - Fontanelle)
Toffano Nicola con Zoccarato Elena 

(14 luglio - Fontanelle)
Trotto Cristian con Colpo Francesca 

(1 settembre – Fontanelle)
Due matrimoni celebrati in altri Comuni:
Bertacco Massimo con Calugaru Rodica 

(19 maggio a Schio)
Panfilo Carlo con Verzin Maria Rosa 

(30 giugno a Soave)
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